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PREFAZIONE. 


E  mai  fu  d' nopo  di  prefazione  ,  lo  è 
_  feuza  dubbio  a  queft'  Opera  ,  il  titolo 
della  quale  (  nei  manifefti  da  qualche  tent' 
po  pubblicati  )  ha  divertito  motto ,  e  folle^ 
vato  r  efpettativa  dei  e  urto  fi  >  mifta  a  qual- 
che fof  petto  ^  che  non  potere  mai  corrifpon- 
der e  ftifficient emente  al  dtfegno.  Perchè  feb- 
ben  la  bellezza  veggajì  e  fi  confejji  da  tutti , 
nulladimeno  dopo  i  molti  infruttuoji  tentati- 
vi  per  render  conto  delle  cagioni  dell*  eJJ'er 
Ella  così  ^  fi  fon  qua  fi  del  tutto  abbandonate 
le  ricerche  fu  quefto  foggetto  ^  e  fi  è  gene- 
ralmente creduto  eJJ'er  materia  di  troppo  fu- 
blime  e  troppo  geloja  natura  per  effer  capa- 
ce d'una  reale ^  ed  intelligibile  difcujfione . 
Dove  a  dunque  prepararfi  agli  occhj  del  pub- 
blico un'Opera  che  fé  gli  prefenta  con  un 
afpetto  così  affatto  nuovo ,  comecché  ella  è  na- 
turalmente per  incontrare ,  e  forfè  gettare 
a  terra  varie  da  lungo  tempo  adottate ,  e 
ben  radicate  opinioni^  e  giacché  poffan  na- 
fcere  delle  controverfie  di  fino  a  qual  fegno 
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ed  in    quaì  fìWìuera  quejlo  foggetto  fìa  ftf.- 

io  fin  ora  coìifi derato i  e  trattuto;  J ara  pro- 
prio altresì  il  por  fistio  gli  occhj  al  lettore 
quel  che  puh  raccoglier  fi  toccante  ad  efifo 
dall*  opere  degli  antichi  e  moderni  Scrittori , 
e  pittori . 

Non  è   maraviglia  che  tra  tal  foggetto 
dovejje  per  sì  lungo   tempo  gìiuiicarfi  ine- 
fipiicabile-t  poiché  molte  parti  di  effb  fon  di 
/or  natura  fiuor  della  portata  dei  puri  Let- 
terati \  altrimenti  quelli   ingegnoji   Signori 
che  ne  hanno  altrimenti  pubblicalo  dei  trat- 
tati  {  e  che  hanno  ficritto  molto  più  dottamen- 
te di  quel  che   ajpettar  fi  potejfe_  da  uno , 
che  non  avea  mai  per  r  innanzi  prefa  la 
penna  in  mano  )  non  fi  farebbero  tosi  tofto 
jmarriti  nei  darne  il  ragguaglio ,  ne  fareb- 
bero   così    tofto  flati  obbligati   a    rivolgerli 
egli   anpj^  e  più  battuti  jentieri  della  bel- 
lezza morale^  per  diflrigarfi  da  quelle  di  fi 
fcoltà  che  Jembraìw  avere  in  quefta  incon- 
trato ;  e  quindi  forzati  per  la  ragione  ifteffa 
a  divertire    i  lettori   con    de'  jorpreudenti 
(  ma  il  più  delle  volte  male  applicati  )  en- 
comi dei  Pittori  trapa fiati ,  e  delle  loro  ope- 
re y  ove  fi  anno  eglino  di  fior  rendo   continua- 
meli- 
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wettte  degli  effetti  in  vece  di  fvìlupparcì  Is 
canfe  t  e  dopo  molte  belle  galanterìe  in   %in 
affai  piacevole  Jitle ,  vi  lafciam  appunto  do^ 
ve  prima  vi  avean  tolto  ^  fincer amente  con- 
ffjjando  che  in  qnafìto  alla    Grazia <,   (h\è 
il  punto   principale  in  queftione  ^   mn  mai 
pretejero   d'intenderne   nulla .    E    come  in 
fatti  il  potrebbero?  J^ejìo  richiede  attual- 
mente una  cognizione  pratica  di  tutta  l' aV" 
te   della    Pittura   (  non  baftando  la  Scultu- 
ra/ola ),f  queflo  in  qualche  grado  S  emi- 
nenza per  abilitarci  a  feguitar  la  concate- 
nazione delle  verità  in   quefta   ricerca  per 
tutte  le  Jue  partii  il  che  mi    lufingo  di  di- 
mojìrare  ili  que(l'  Opera, 

Naturalmente  (i  domanderà  perchè  i 
migliori  Pittori  da  due  fé  coli  in  qua  ^i  quali 
per  le  loro  opere  jembrano  ejfere  fiati  eccel- 
lenti in  grazia^  e  bellezza  dovejjero  a  tal 
jegno  aver  f erbato  ti  filénzio  in  un  aff'are 
che  apparifce  di  tanta  importanza  all'  arti 
imitative  y  e  al  lor  proprio  onore?  al  che  ri- 
fpondoy  effer  probabile  eh'  ejjl  arrivaffero 
a  qnell' eccellenza  nelle  loro  opere  pel  pu- 
ro tftinto  d'imitar  con  grand' efattezza  le 
bellezze  della  natura ^  e  con  ricopiare  fpef 
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fei  e  ritenere  le  forti  idee  delle  grazio  fé 
antiche  fiat  uè ,  /"/  che  fot  e  a  fufficient  emente 
fervire  al  lor  difegno  come  Pittori ,  fenza 
imbarazzarfi  in  ulteriori  ricerche  delle  cau- 
fé-  pai  ticolari  degli  effetti  che  lor  fi  para- 
vano innanzi .  I^OH  è  per  dir  vero  poco  fra- 
no  che  il  gran  Leonardo  da  Vinci  (  fra  i 
wolti  filofofici  precetti ,  eh'  egli  ha  alla  rin- 
fifa  ejpofti  nel  fuo  Trattato  fulla  Pittura  ) 
^wn  dovejfe  aver  dato  il  minimo  tocco  d' al- 
cuna coja  tèndente  a  un  fiftema  di  tal  for- 
te ,  tanto  più  eh'  era  contemp§raneo  di  Mi 
chel  Angelo  t  il  quale  [i  dice  aver  difcoper- 
to  un  principio  certo  nel  fol  bufto  d' una  fla- 
tua  antica  ;  (  ben  cognito  da  quefla  circo- 
Jìanza  col  nome  del  Torfo  di  Michel  Ange- 
lo ,  fig,  (i)  il  qual  principio  diede  alle  fue 
opere  una  grandezza  di  gufto  eguale  alle 
migliori  delle  antiche  .  Relativamente  alla 
qual  tradizione  abbiamo  in  Lomazz9y  che 
fcriffe  della  Pittura  nel  me  defimo  tempo  que- 
fio  notabil  paffaggio ,  voi.  L  ìib.  I. 

„  E  perchè  in  quefto  luogo  cade  in  aC' 
;>  concio  un  certo  precetto  di  Michel  A  nge- 

lo 

(i)  Vedi  la  traduzione    di  Haydocks    ilampata  a  Oxford. 
1598. 
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„  Io  ftoft  lo  tacerò ,  lafciando  V  ulteriore  in-' 
„  terpetrazione  e  intendimento  di  ejfo  a'  giw* 
„  diziofi  lettori .  Si  racconta  dunque  che  Mi- 
„  chel   Angelo  comunico   queft  ojjervaz'one 
„  al  Pittore    Marco    da  Siena  Juo  Jcolai  e^ 
,,  eh'   egli    do  velie    Tempre   fare     una     fi- 
„  gura    piramidale  ,  ferpeggiante  ,    e  mol- 
„  riplicata  per    uno,  due,  e  tre;  nel  qual 
„  precetto  (  fecondo  me  )  tutto  il  mtfterio 
„  dell'arte  coujtfte.  Perchè  la  maggior  gra- 
„  'Zia  1  e  vivacità  che  una  pit  ura  aver  pof" 
%t  J^  1  ^»  ^^^  ej prima  il  moto;  il  che  i  Pit- 
„  tori  chiamano  lo  Sanilo  d' una  pittura.  Ora 
„  non  vi  è  forma  ,  che  fia  più  acconcia   ad 
„  efprimere  un  tal  moro    che  quella  della 
„  fiamma  del  fuoco  ,  che  fecondo  Ariftotile, 
„  ed  altri  Filcjofi  è  un  elemento  più  attiva 
„  di  tutti  gli  altri;  perchè  la  forma  della 
„  fiamma  di  effò  è  più  atta  per  il  moto  ;  co- 
„  me  che  abbia  un  Cono,  o  punta   acuta ^ 
„  con  cui  fembra  divider  V  aria  per  potere 
„  ajcendere  alla  fu  a  sfera.  Talmente  che 
„  una   pittura  avendo    quefta  forma  farà 
„  bellijftma  (i). 

A  4  MoU 

(i)  Vedi  la  traduzione  di  Dreydcn  del  fuo  poema   latine; 
fcUa   Pittura  ,    v.  a8.  e    1'  offervazione  fu*    qucft'   iftcfll" 
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Molti  Scrittori  da  Lomazzo-  in  poi  han- 
no  coli'  iftejfe  parole  raccomandato  /'  offer- 
vanza  di  qttefla  regola  ancora  ,  fenza  com» 
prenderne  il  jignt ficaio.  Imperciocché  <» [eppu- 
re non  fi  fapeva  lift  ematicamente  tutta  l  im- 
portanza della  grazia  non  era  intelligihile . 

Du  Frefnoy  nella  fu  a  arte  di  dipi  n  gè - 
5,  re  dice:  ^y  amplia  e  facili  contorni  che  ou' 
„  deggiano  non  fo: amente  danno  grazia  al- 
5,  la  parte  y  ma  al  tutto  ajjieme  ^  come  ve- 
„  diamo  neli  Antinoo  y  e  in  altre  figure  on- 
5,  tiche.  Una  bella  figura  y  e  le  fue  par,t 
„  dovrebbero  aver  Jempre  una  firma  fer- 
„  peggiaitte^  e  a  guifa  di  fiamma.  Naturai- 
„  mente  quefta  fpecie  di  contorm  hanno  un 
„  non  fo  che  di  vivace  ^  e  di  apparente  moto 
„  in  loro  ,  che  raffhmigliano  molùfimo  all'  at- 
5,  tività  della  fiamma  ^  e  del  Serpente  „. 
Or  fé  egli  avejfe  intefo  quel  che  diceva  non 
poteva  (  parlando  di  g^  a  zi  a  )  efferfi  ejprefib 
nella  feguekte  contradittoria  maniera .  „  Ma 
j,  per  dire  il  vero  è  una  diffìcile  intraprefa , 

yy  e  un 

verfì ,  p.ig.  1^5,  che  dicon  cos\  :  „  "E' difficile  il  dire  che 
,j  cofa  Ila  qucfla  grazia  nella  pittura.  Può  capirfi  ed 
,,  intenderli  aliai  più  facilmente  di  quel  che  pofTa  eipri- 
'„  merli  colle  parole.  Deriva  dai  lumi  d'una  mente  fu- 
;,  blime  .(.ma,  jion  può  acquiftariì  )  con  cui  diamo  un 
,,  certo  garbo  alle  cofe,  che  le  fa  piacer  più  „.. 
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„  e  un  raro  donoy  che  l'artefice  riceve  piut» 

„  toflo  dalla  mano  dei  Cielo ,  che  dalla  fua 

„  propria  induftria^  e  ftndj  „.  Ma  De  Piìes 

nelle  fue  Vite  de'  Pittori ,   è  ancor  più  coti- 

tradittorioy  dove  dtce:  „  Che  un  Pitto  re  può 

^y  fot  amente  averla  (  parlando  di  grazia  ) 

„  dalla  natura^  e  non  japer  d'averla^  né 

„  Ì7ì  qu al  grado  y  né  come  la  comunichi  alle 

ttjue  Opere;  e  chela  graziaci  e  la  bellez- 

„  za  fon  due  cofe  differenti .  La  bellezza 

„  piace  per  principia  e  la  grazia  indipen- 

,,  dem emente  da  ejji  „ . 

Tutti  gii  fcrittori  Ligleji  fu  quefto  fog- 
getto  hanno  fatto  eco  a  quefli  pajfaggf  Quin- 
di il  non  lo  che  è  divenuto  una  frafé  alla 
ìnoda  parlando  di  grazia , 

Onde  è  chiaro  che  quefio  infegnamento 
di  Michel  Angelo  comunicato  a  guifa  d'ora- 
colo da  tanto  tempo  in  qua^  è  rimafto  un 
mfjìero  fin  a  quefto  tempo  ^  per  quanto  fi  a 
comparfo  in  contrario.  Non  ci  recherà  tanta 
maraviglia  che  Jia  così^  quando  fi  confideri 
eh'  è  dovuto  in  ogni  tempo  comparir  pieno 
di  contr adizione  quanto  i  più  ofcuri  indo- 
vinelli renduti  a  Delfo  perchè  le  linee  fec- 
peggianti  fon  tante  volte  la  cagione  della, 
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Deformità,  quinte  ddhOrnh;  io  fciogli' 
mento  di  che  in  qttefto  luogo  farebbe  ttn  an- 
ticipare al  Lettore  quel  che  gli  Ji  ri/erba 
ampiamente  nel  corjo  di  qtiejV  opera  . 

Fi  fono  ancora  de' forti  preg'ttdizj  in 
favor  delle  linee  dritte  ,  come  e fili  ti  enti 
la  vera  bellezza  nella  forma  nmn.iay  do- 
ve ejfe  non  dovrebbero  mai  vederjì.  Un 
mediocre  conofitore  non  crede  bello  il  pro- 
filo fé  non  abbia  il  nafo  dritto  ^  e  fé  la  fron- 
te fa  d'una  linea  continua'a  con  ejfo  lo  ere* 
de  ancor  più  eccellente.  Ho  veduto  de'  mi» 
fer abili  abbozzi  a  penna  vender/I  a  un  prez- 
zo confider abile  per  aver  uno  o  due  profili 
come  quello  fra  la  fig  ii,^  e  la  fig^  105. 
Tav.  L  che  fnron  fatti  ^  ed  ognuno  potrebbe 
fare  il  me  defimo  ad  occhj  chiù  fi.  La  comune 
nozione  che  una  perjona  dovejfe  ejjer  dritta 
come  un  dardo  ^  ed  eretta  perfettamente  è 
di  quefìa  j peci  e.  Se  un  ma  e /irò  di  ballo 
vedejfe  il  fuo  f colar  e  nella  facile^  e  gra- 
ziofamente  atteggiata  mcffi  d'  Antinoo  {fig. 
6.  Tav.  L  )  griderebbe  eh  vergogna!  e  gli 
direbbe  che  pare  fìravclto  come  le  corna 
d*  un  ctrvo^  e  gli  ordinerebbe  di  alzare  il 
capo  come  fa  eg  li .  Fedi  In  fig»  7.  Tav,  L 
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I  Phtsrit  in  Jimil  maniera^  mn  fem^ 
brano  ejfere  meno  divifi  fui  [oggetto  degli 
altri  autori .  /  Franceji  ,  a  riferva  di  quelli 
che  hanno  imitato  /*  antica  ,  e  l' Italiana  fctio- 
la ,  far  che  abbiano  ftndiofamente  fchivato  le 
linee  ferpeggiantt  in  tutte  le  loro  figure  , 
particolarmente  Antonio  Coypel  Pittor  d  ijto- 
rie ,  e  Rigaud  primo  ritratt/Jia  di  Luigi  KIF. 

Rubi  ns ,  la  di  cui  maniera  di  dtfegnare 
era  ajfatto  originale ^  fi  ferviva  d'un  ara 
pio  contorno  ondeggiante  come  di  una  majfi- 
ma  y  la  qual  trafparifce  di  mezzo  a  tutte 
le  Jue  opere  ^  dando  loro  una  nobil  vivacità;  ma 
non  par  che  egli  fapejfe  quel  che  noi  chia- 
miamo linea  preci  fa ,  di  cui  in  appreffo  ne 
daremo  le  particolarità  ,  e  la  quale  dà  quel- 
la delicatezza  che  noi  veggiamo  ne*  migliori 
maeftri  Italiani;  ma  egli  piuttofto  caricò  i 
fuoi  contorni  in  generale  ,  con  de'  troppo  ar- 
diti  e  gonfi  ferp e ggi amenti . 

Raffaello  da  una  maniera  fece  a  e  cbion- 
za  in  mt  tratto  cambiò  il  suo  gufo  de'  can- 
torni  alla  vijla  dell'  opere  di  Michel  Ange- 
lo y  e  dell*  antiche  ftatue^  ed  era  tanto  ap-^ 
fajponato  delle  linee  serpeggianti  >,  che  le 
portò  fino  a  fin  ridicolo    eccejfo  particolaf' 

men- 


lì 
mente  uè'  suoi  pantìcggìamenti;  sebben  V  os» 
servar  troppo  il  naturale    fion  gli  permise 
ài  durar  gran  tempo  in    queft'  errore , 

Pietro  da  Cortona  formò  di  qtt^fta  li- 
nea un  bellijftmo  gufto  ne' suoi  panneggia- 
menti . 

"Non  veggi  amo  meglio  inteso  qitefio  prin- 
cìpio che  in  alcune  pittare  del  Careggio ,  par- 
ticolarmente la  sua  Giunone  y  e  il  suo  ìjjljiet 
eont  atto  ciò  le  proporzioni  delie  sue  figure 
qualche  volta  son  tali^  che  ogni  Pittore  or- 
dinario potrebbe  correggerle . 

Mentre  Alberto  Durerò^  che  disegna  - 
va  per  principj  di  Matema-ica ,  non  die 
mai  nemmen  per  trascorso  un  tocco  che  foffe 
grazia t  il  che  pure  dovea  qita'che  v^'ta  a- 
ver  fatto  nel  copiar  dal  naturale^  se  ì?on 
fojje  flato  tanto  schiavo  delle  sue  impratica- 
bili regole  di  proporzione . 

Ala  quel  che  ci  mette  più  in  confiifione 
su  quefta  materia  fi  t*,  che  f/andykey  uno 
de'  migliori  ritratti/ti  per  qualunque  prero  - 
gativa  famofi  cbiarar/iente  apparisce  non 
aver  mai  avuto  un  fimil  penjteto.  Imper- 
ciocché nelle  sue  pitture  non  pare  che  vi 
fi  a  la  mimma  grazia^  ptu   di  quel  che  se 

gli 


glt  presentava  per  uso  orìginafe  che  aveva 
iìwunzi.  Vi  è    una  ftampa   della  Ducbejfa 
di  Wharton  {  fig-  Si^  T.  i,)   incisa  da  Van 
Gutjfi ,  da  Hfia  pittura  originale  di  lui  ^  la 
quae  è   ajfatto  spogliata  d  ogni  eleganza  . 
Or  se  egli  avejfe  conosciuto  quefta  linea  co^ 
me  un  principio  non  poteva  aver    disegnato 
le  parti  di  quefta  pittura  coit  contraria  ad 
ej]a  non  più  di  quel  che  avrebbe  potuto  il 
Sig»  Addìson  comporre  un  intiero  Spettatore 
contfo  le  regole  grammaticali;  seppure  non 
lo  faceffero  a  pofta.    Nulla  di  meno  ^  per 
riguardo  delle  altre  loro  grandi  prerogati- 
ve sogliono  i  'Pittori  chiamare  quefta  man- 
canza di  grazia  negli  atteggiamenti  ,  ^r. 
Semplicità,  ed  in  fatti  ejji  meritano  spejj'e 
volte  con  molta  gitiftizia  queft  epiteto. 

Né  i  Pittori  di  queft 0  secolo  sono  flati 
meno  incerti ,  e  contradittori  dei  Maeftri  di 
già  mentovati^  qualjivoglia  cosa  pretender 
pojj'ano  in  contrario.  Io  aveva  in  capo  di  ajficu- 
rarmi  di  ciò^  e  quindi  ne  IP  anno  1-]^^$.  pub- 
blicai un  fror4espizio  alle  mie  opere  in  a» 
gliatet  in  cui  tirai  una  linea  serpeggiante 
sopra  la  tavolozza  ,  con  sotto  queft  e  parole: 
La   linea  della  ^^ìì^zm.  Vennero  subito  all' 
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esca  ,  e  nejfcsn  geroglìfico  Egizio  divertì  mai 

più  di  quel  che  qutfta  linea  fece  per  qual- 
che tempo;  Pittori ,  e  Scultori  vennero  a 
me  per  saperne  il  fignificato ,  effendo  tan- 
to al  bujo  di  ejfo  quanto  /'  altra  gente , 
finche  non  venne  ad  avere  qualche  spiega- 
zione .  Allora  invero ,  ma  non  prima  d' al- 
lora ^  alcuni  trovarono  ejfere  una  cosa  che 
da  lungo  tempo  conoscevano  ^  sebben  la  ra- 
gione eh*  elfi  potevan  rendere  delle  sue 
proprietà  era  prejp)  a  poco  tanto  soddisfa- 
cente ,  quanto  la  ragione  che  un  lavoran- 
te giornaliero  y  il  quale  continuamente  fi  ser- 
va della  leva ,  potrebbe  renidere  di  quella 
macchina  y  come  d'una  potenza  meccanica. 
Altri  come  i  ritratti/li  ordinar]  ^  e  i 
copìfli  negavano  poter  eJJ'ervi  una  tal  re- 
gola 0  nell'arte^  o  nella  natura ^  ed  ajfe» 
rivano  ejjere  tutta  borra  e  pazzìa;  ma  non 
mi  maraviglio  che  quefti  Signori  non  com- 
prendeffero  alla  prima  una  cosa  di  cui  ave- 
van  poco,  o  nulla  che  fare.  Perchè  sebbe* 
ne  il  Copilia  pojj'a  qualche  volta  a  un  oc* 
chìo  ordinario  sembrare  accoflarfi  ali*  ori- 
ginale eh*  egli  copia  ,  /'  artefice  iflejjo  non 
richiede  più  abilità ,  genio ,  o  cognizione  del- 
la 
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la  nautra  di  quel  €be   un  glorna/iero  ma- 

nifattore  d' Arazzi-,  il  quale  in  lavorare 
im*  opera  di  pittura  pezzo  per  pezzo  ap^ 
pena  sa  cosa  fta  fasendo  ^  se  teffe  un  uomoy 
0  un  cavallo -t  ma  finalmente  quajt  stnza  ac- 
corgersene leva  dal  suo  telajo  una  beW  ope* 
ra  d  Arazzo^  rappresentante  ,  può  ejfere  y 
una  delle  battaglie  d' Ai  tjf andrò  at pinta 
da  Le  Brun. 

Siccome  la  sopra  rammentata  flampa 
m* imbarazzava  in  frequenù  dispute  per 
ispegar  la  qualità  della  lin^a ,  provai  un 
sommo  piacere  di  ritrovare^  che  quel  che 
io  avea  concepito  solamente  come  una  parte 
d  un  jiflema  in  capo  mio ,  foffe  così  ben  sO' 
ft  nato  dal  sopraddetto  precetto  di  Michel 
Angelo  y  il  quale  mi  fu  prima  accennato 
dai  Dott,  Kennedy  dotto  Antiquario  ^  e  co^ 
noscitore ,  di  cui  in  apprejjb  mi  procurai  la 
traduzione ,  dalla  quale  ho  raccolti  diverji 
pajjaggj  al  mio  propofito  . 

Tentiamo  adeffb  di  discoprire  qual  lu^ 
me  l'antichità  getti  sul  soggetto  in  que- 
filone . 

V  Egitto  prima  e  dopo  la  Grecia  han» 
no  manifeftato  col  mezzo  delle  loro  opere 

la 
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la  loro  gran  perizia  neir  arti ,  e  nelle 
scienze,  e  fra  l'altre  la  Pittura^  e  la  Seul» 
tura-,  le  quali  cose  tutte  credoniì  derivate 
dalle  loro  grandi  scmle  di  Filosofia .  Pitta- 
gora ,  Socrate ,  e  Arijiotile  par  che  abbiano 
additato  la  ftrada  giufta  nella  natura  per 
lo  ftudìo  dei  Pittori  y  e  degli  Scutf>ri  di  quei 
tempi  (  eh'  ejft  in  appreso  prub  abili  ^ima- 
mente seguitarono  per  mezzo  di  quelle  trac- 
eie  più  gelose,  che  le  loro  particolari  prò- 
fedoni  richiedevano  )  come  può  ragionevol- 
mente r accogli erji  dalle  rispofte  date  da 
Socrate  a  Aufttppo  sua  discepolo  ^  e  Par- 
rajio  il  Pittore ^  toccante  la  Sinietria,  la 
prima  legge  fon  lami  male  nella  natura  che 
riguarda  la  bellezza» 

Mt  sono  in  qualche  parte  risparmiata 
la  briga  di  raccogliere  m  ragguaglio  ifto* 
rico  di  queft'  arti  fra  g  i  antichi  per  ejfer- 
tni  a  caso  imbattuto  in  una  prefazione  a  un 
trattato  intitolato  il  Bello  Ideale:  Quefto 
ttattato  {i)ft  scritto  da  Lambert  Herman- 
scn  Ten  Rate  in  Francese^  e  tradotto  in 
Inglese  da  Giacomo  Crìfiofano  le  Blon^  il 
quale    in  quella  prefazione  parlando  dell* 

Ali- 

(i)  Pubblicato  nel  1735.  e  fi  rende  da  A.  Rillar. 


A'itore  dhe  : ,,  /^  fttii  fitp^rior  cogmzìoiìe^ 
che  tG  ilo  adtj]o  fiibuUcando  è  il  p.odot» 
to  dell  utiaiogia  degli  antiihi  Grect ,  o  fta 
la  vera  cbtavc  per  ritiovare  tutte  le 
proporzioni  Armomche  nel' a  Pittura  <i  nel* 
la  Scultura  y  nell'  Architettura  ,  fiella 
Alujtca ,  (i^c  portata  nella  Grecia  da  Pi» 
tagora.  Perchè  dopo  che  qttefto  filofifo 
tbDt  viaggiato  nella  Fenicia  ,  nell^  Egitto  » 
e  nella  Caldea  ,  dove  avea  converfato  co* 
detti  ,  rtiorhò  in  Greci  a  ver/o  l'anno 
dfi  mondo  3484.  520.  anni  avanti  P  Era 
Cf:jiiiiia,  e  porto  /eco  molte  eccellenti 
Jcifene^  ed  acquiftì  pel  berte  de^  fìtoi  con^ 
cittadini^  fra  le  quali  P analogia  era 
HiiO  de*  pia  confi der abili  y  e  de  p>u  utili  * 

y:  D&fo  di  lui  i  Greci ,  ioli'  ajuto  di 
queji  Analogia  cominciarono  (  e  non  pri* 
ma  )  a  fuperar  le  altre  nazioni  nelle 
faenze,  e  nelle  arti;  perchè  laddove  pri- 
ma di  quefto  tempo  effi  rapprefentavano 
i  loro  Dei  in  fcmplice  figura  timana^  co- 
minciarono allora  i  Grtcì  a  entrare  nel 
Bello  Ideale  ;  e  Panfilio  (  che  fiorì  A  M» 
3641.,  ^61,  anni  avanti  l'  Era  Crifiiaf/a, 
il  quale  infegnava  che  neffmi  nomo  poteva 
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„  eifefe  eccehente  nella  Pittura  fenza  le 
55  MéU ematiche  (  [colare  di  Patifia ,  e  Mae* 
„  ftro  d'Apelle  )  fu  il  primo  ad  applicare 
,,  induliriuj amente  la  fuddetta  Analogia  ali* 
„  arte  della  Pittura  ;  fu  come  citta  fi  in  quel 
„  tempo  gli  Sentori^  gli  Architetti  ^c.  co» 
„  mtìj  ci  arano  ad  applicarla  alle  loro  diverfe 
„  arti^  fenza  la  quale  faenza  i  Greci  fa» 
„  reùbero  reftati^  come  i  loro  antenati  allo 
,,  Jcuro. 

„  Tirarono  innanzi  t  loro  acqui/li  nel 
„  Difegno ,  nella  Pittura  ,  nell'  Architettu» 
„  ra ,  nella  Scultura  ij^c,  finche  divennero 
„  la  maraviglia  del  mondo ,  tanto  più  dopo 
„  che  g'i  AJìatici  yC  gli  Egizj  (  i  quali  per 
„  /'  innanzi  erano  flati  Maeftri  de'  Greci  ) 
„  ebbero  in  progrejpj  di  tempo  ^  e  da'  difa- 
„  /Iri  della  guerra  perduta  ogni  perfezione 
„  nelle  fcienze  y  e  nelle  arti;  per /oche  tutte 
„  /e  altre  nazioni  furono  dipoi  obbligate  a* 
„  Greci t  fenza  ejfer  capaci  nemmen  d'imi- 
3,  tarli  . 

„  Imperciocché  quando  i  Romani  ebbe- 
„  ro  conqwftata  la  Grecia ,  e  V  Afta  ,  e  por" 
„  tate  a  Roma  le  migliori  Pitture ,  e  i  pih 
$)  bravi  art  infici  ^  non  troviamo   eh*  effi  di* 
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j^fcopriffero  la  gran  ch'ave  della  cogmzio* 

„  Hff  ^  l' Afiulogtu  di  cui  fto  adejfo  parlait- 
„  do;  ma  le  loro  opere  migliori  Jufon  tira* 
5,  te  a  fine  dagli  artefici  Crreci ,  i  quali  par 
j,  el^e  non  fi  curajjero  di  ccmuwcare  il  loro 
j,  fegreto  dell*  Anuiogta  ;  o  perchè  effi  inten* 
),  devano  di  renderji  necejjarj  in  Hxma  con 
,,  tenere  ti  jegreto  fra  di  loroy  oppure  per^ 
„  che  i  Romani ,  /  quali  principalmente  af' 
„  feitavuno  il  dominio  univerfale ,  noti  era» 
„  no  abbaftanza  curio  li  per  ricercarlo^  non 
I,  conofcend^ne  i'  importanza  y  ne  compren* 
99  dendo  che  Jenza  di  ejjo  non  farebbero  pò» 
99  futi  mai  arrivare  ali  eccellenza  de*  Gre* 
99  ci;  febben  nu  ladimeno  debba  confejjarfi 
99  che  i  Romani  fi  fervivano  bene  delle  prò* 
99  porzioni  y  che  i  Greci  aveaft  molto  tempo 
99  innanzi  rid$tte  a  certe  regole  fijfe  fecon* 
99  do  la  loro  antica  Analogia  ;  ed  i  Romani 
99  poterono  arrivare  al  felice  ufo  delle  prò- 
„  porzioni  fcnza  comprendere  P  Analogia 
„  ifiejfa .  „ 

Quefto  ragguaglio  fi  accorda  con  quel  9 
che  coft antemente  fi  offerta  in  Italia^  dovs 
i'  opere  de'  Grecia  e  de*  Romani ^  tanto  in 
Medaglie  t  che  in  Statue  Jono  diftinguMì 
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si  pavl  dé^  caratteri  delle  due  lingtic  • 
Siccome  la  prefazione  mi  aveva  recato 
tanto  f er vizio ^  io  mi  liifingava  dal  titolo  del 
lioro  (  e  titilla  Jicurezza  che  ci  dà  il  Tra^ 
diìttore^  che  l'  Autore  ave  (fé  cella  fu  a  gran 
dotti  ina  dffcoperto  il  Jegreto  degli  aritichì  ) 
mi  lufh^gjva  ^  dico^  di  ejfermì  imbattuto  in 
£9 fa  che  puiefje  avermi  affì/iito^  o  confer- 
inato  il  piano  che  io  aveva  fra  matìo;  ma 
rtjìai  molto  de  ufo  in  non  ritrovar  nulla  dì 
quefla  fòrte-,  e  nejfuna  fpiegazione^  e  nem- 
meno  repetizìone  di  quel  che  a  prima  vì/ia 
gradevolmetìte  m  allarmo ^  la  parola  Ana- 
logia .  Ho  dato  a'  lettori  un  faggio  colle  (ne 
proprie  parole y  di  quanto  lungi  abbia  l* Au- 
tor dif  coperto  quefìo  gran  fegreio  degli  an» 
fichi,  0  là  gran  chiave  della  cognizione, 
come  il  Traduttore  la  chiama, 

„  La  parte  fublime  che  cotanto  filmo , 
„  e  di  cui  ho  cominciato  a  parlare ,  è  un 
,,  real  non  fo  che,  o  una  co  fa  incfplicabile 
5,  alla  maggior  parte  delle  perfine  t  ed  è 
3,  la  parte  più  importante  per  tutti  i  cono- 
„  fcttori  .  La  chiamerò  una  proprietà  armo  - 
„  nica,  eh' è  un'unità  toccante  .^o  movente  <, 
„  0  un  delicato  accordo-,  o  concordia  non  fo' 
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9,  l amente  di  ctafcun  membro  al  fu9  eorpo , 
„  ma  ancora  di  ciafcbeduna  parte  al  mem* 
5,  bro  di  CUI  è  parte:  E'  ancora  un'  inhnira 
„  varietà  di  parti  ,  ma  con  tutto  queflo  cofi' 
„  formabili  in  riguardo  a  ciafcun  differente 
„  /oggetto^  talmente  che  tutta  l'  attitudine y 
„  e  tutto  il  garbo  de*  panneggiamenti  di 
„  ciafcbediiua  figura  dovrebbe  corri/ponde*- 
5,  re  al  Joggetio  Jcelto,  Lì  fomma^  è  un  ve- 
5,  ro  decoro^  una  bienfeance,  o  una  congru- 
„  evte  dijpojìzione  dell'  idee  non  tanto  pel 
„  volto  ^  e  per  laftatura^  quanto  per  l*  atti* 
5,  tuditìi.  Un  ingegno  lucido^  fecondo  la  mia 
„  opinione^  che  afpirl  a  rende  fi  eccellente 
„  nell'  ideale^  dovrebbe  prap&rfelo  come  una 
,,  sofà  eh'  è  fiata  il  principale  fin  dio  de  pia 
5,  famofi  artefici .  Ecco  dove  i  gran  Maefiri 
„  non  pò  fio  no  effere  imitati^  o  copiati  fé  uoìì 
5,  che  da  loro  fiejfi ,  o  da  quelli  che  fono  a^ 
5,  vanzati  nella  cognizione  dell'  ideale ,  e 
„  che  fono  al  pari  de  Mae  fi  ri  illuminati 
„  delle  regole  y  o  leggi  della  natura  pittore- 
„  fica ,  0  poetica ,  febbene  inferiori  a'  Maefirt 
„  nell'  alto  fpirito  dell'  invenzione,  „ 

Le  parole  di  quefto  paffo  :  ,.,  E'  ancora: 
5,  un'intìnita  varietà    di    parti  ,  «  pare  a^ 
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prima  vijfa  che  abbiado  da  avere  qualche 
Jignificato  ;  ma  è  ajfatto  difi  rutto  dal  re  fio 
del  paragrafo ,  e  tutte  le  altre  pagine  jon 
ripiene ,  jecendo  il  fo/ito ,  di  defcrizioni  di 
pittare , 

Ora  ficcarne  ognuno  ha  dritto  dì  conget- 
turare coja  potejs  effere  quefia  /coperta  de- 
gli antichi  y  fa  fa  mio  impegno  ai  dimcfira- 
re  eh'  era  una  chiave  per  arrivare  a  uua 
profinda  cognizione  della  varietà  ,  tanto 
nella  forma  che  nella  mo-ffa^Shakeffear -il 
quale  penetrai) a  più  addentro  a'  ogni  altro 
nella  natura ,  ha  raccolto  tutti  i  vezzi  del- 
la bellezza  in  due  parole ^  Intinira  Varietà; 
dove  parlando  del  poter  di  Cleopatra  fopra 
Antonio  diccy 

E  per  lungo  coftume  non  invecchia 
La  £ua  infinita  varietà  di  vezzi: 

A.  ì.  Scena  |> 

E'ftatofempre  ofjervato  che  gli  antichi 
facevano  mifieriofe  al  volgo  le  loro  dottrine , 
e  le  nafcondcoano  a  quelli ,  che  non  erano 
della  loro  fetta  particolare  ^  e  focietà  col 
mezzo  de'fimboli ,  e  de'  GerogUfici .  Lomaz* 
zo  dice^  Gap.  29.  lib.  I,  „  1  Greci  a  imita» 


9> 


zìo- 


„  zione  dell'  duùchìta  rintracciarono  la  vera 
„  ritìomata  proporzione ,  dove  fi  rileva  l*  ^- 
„  fatta  perfezione  della  più  efqui/ìta  bel- 
„  lezza^  e  Joavità  y  dedicandola  in  un  cri' 
„  ftailo  triangolare  a  Venere  la  Dea  della 
„  bellezza  y  donde  tutta  la  bellezza  delle 
„  cofe  wferiori  deriva  li,  „ 

Se  Juppoiiiamo  autentico  quefto  pajjby 
mn  pojjiamo  noi  immaginare  anche  piobafù- 
le ,  che  il  firnbolo  nel  cri  ftailo  triangolare 
potejs*  ejfere  limile  alla  linea  raccomanda- 
ta da  Miibel  Angelo ,  fpecialmente  Je  pub 
prcvarfi  che  la  firma  triangolare  del  CVi- 
fi  allo  y  e  la  linea  ferpeggiante  iftejja^  fieno 
le  due  piti  efprefiive  figare  che  pcfjano  im- 
maginarli per  lignificare  non  fol amente  la 
bellezza  e  la  grazia ,  ma  tutto  1'  ordine 
della  forma. 

Vi  è  una  cìrcoftanza  nel  ragguaglio 
datoci  da  Plinio  della  vifita  di  Apelie  a  Pro- 
togene  che  fortifica  quefio  ftifpofio .  Spera 
che  mi  fi  accorderà  di  replicare  fifioria. 
Apelie  avendo  fentito  parlare  della  fama 
di  Proto  generi  andò  in  Rodi  per  fargli  una 
vifita  ,  ma  non  trovandolo  in  cafa  chiefe  una 
tavola  full  a  quale  vi  tiro  atta  linea,  dicendo 
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alla  ferva  ,  che  quella  linea  darebbe  ad  /;/- 
tendere  al  Maejiro  chi  foffe  fiato  a  veder 
1$,  ÌSoiì  ci  fi  dice  chiaramente  che  fona  di 
linea  fojfe ,  che  fotejje  così  particolarmeiìte 
de  fiat  a  re  uno  de  filmi  della  fu  a  profejjio' 
ne.  Se  era  joi  ameni  e  un  tocco  (  febben  pne 
come  un  capello ,  come  par  che  penfi  Plinio  ) 
non  poteva  pojjtbilmente  per  alcttn  verf  de* 
mtare  /'  abilità  di  un  gran  Pittore  ;  Ma  fé 
supponiamo  che  foffe  u  la  linea,  di  qualche 
fir aordinaria  qualità  .^  come  la  linea  sei  peg' 
giantey  Apelle  non  potè  a  lasciale  un  stgno 
più  soddisfacente  del  complimento  chf*  gii  U' 
veva  fatto .  Protogene  ritornato  a  casa  in- 
tere il  cenno  ^  e  tirò  una  linea  più  sortile  y  o 
per  dir  meglio  più  elpreiFiva  dentro  di  quel- 
la per  dimoftrare  ad  Apelle  se  ritornajfey 
cb'  egli  avea  inteso  la  cifra .  Egli  riiornò 
ken  tofto  contento  della  rispnfta  Lisci., tagli 
da  Protogene y  con  cui  rejìò  persuaso  che 
la  fama  gli  avea  fatta  giufiizia^  e  così  cor- 
reggendo nuovamente  la  linea  per  farla 
forse  precisamente  più  elegante  fi  congedò . 
Così  r  ifloria  può  coiuiHarfi  col  senso  comune ^ 
laddove ,  com'  è  fiata  generalmente  ricevu- 
ta ^  non  poteva  mai  intenderfi  che  come  una 
ridicola  novella.  Jg- 


Aggiutt giamo  a  quefto  che  vi  è  appena 
Uffa  Detià  Egizia^  Greca y  o  Romana ^  che 
non  abbia  un  serpente  avvincolato ^  una  Cor'- 
nucopia  avvincoiata  ,  o  qualche  Jimbo/o 
serpeggiante  in  Jtmil  guisa  che  /  accom* 
p agili .  l  due  piccoli  capi  (  sul  bu/io  dell*  Er» 
cole  fig  4  T.  L  )  della  Dea  Ijide  uno  coro- 
naìo  con  un  Globo  fra  i  due  corni ^  l'altro 
con  un  Giglio  (*),  son  di  tal  sorta*  Ar pò» 
crate  il  Dio  del  Silenzio ,  è  ancor  più  nota* 
btiei  avendo  un  largo  avviticchiato  corno  che 
spunta  fuor  a  dal  lato  del  suo  capo ,  una  cor» 
Hucopia  in  manoj  ed  un  aitra  a'  piedi  ^  col 
suo  dito  sopra  i  suoi  labbri  che  indica  la  se* 
gretezzat  (  vedi  /  antichi  à  di  Montfaucon  ) 
ed  è  altrettanto  da  ojjetvarjt ,  che  le  Deità 
delle  nazioni  barbare  e  Gotiche  non  mai  eb- 
bero ^  ne  hanno  fino  al  ut  d^  oggi  alcune  di 
quelle  eleganti  forme  appartenenti  ad  ejje, 
Quanto  affo l ut am ente  privi  fieno  di  quefto 
guibo  i  Pagodi    della  China  ^  e  qual  gufto 

me- 

(i)  Le  foglie  di  quefto  fiore  nel  crefcere  fi  attor- 
cigliano in  varie  gujfe  in  una  maniera  piacevole,  come 
può  meglio  vederfi  nella  fig,  43.  Tav.  I.  ma  vi  è  un 
cuncfo  piccolo  fiore  chiamato  l'Autunnale  Pydamen , 
^g.  47-  •  le  di  cui  foglie  elegantemente  fi  torcono  per 
ìin  verfo  folo. 


25 

Vìediocre  trafparìfca  velia  tnaggior  parte 
iie'  loro  tentativi  ueua  Pitiura,  e  nella  Scul- 
tura ^  voti  oftartte  cb'ejjì  lafimfcano  con  una 
tale  eccejjiva  pulizia.  Tutta  la  fiazione  in 
fimìl  materia  non  par  che  abbia  che  un  folo 
occhio  :  quejìo  sbaglio  naturahnente  deriva 
dai  pregi  udì  zj  che  s  imbevono  dal  copiar  fi 
i  opere  /'  un  /'  altro ,  //  che  gli  antichi  par 
che  di  rado  abbi an  fatto , 

In  jomma  è  evidente  y  che  gli  antichi 
Jludiavano  quefl*arti  affai  differentemente 
^ a'  moderni.  Lomazzo  jembra  efferfi  in  par- 
te accorto  di  ciò  da  quel ,  che  egli  dice^  nel- 
la div'fione  della  jua  opera  ,  pag.  9.  „  Vi  è 
„  un  doppio  procedere  in  tutte  le  arti ,  e 
„  ti  e! le  faenze  ;  l'  uno  fi  chiama  l'  ordine 
„  delia  natura.,  e  /'  altro  dell'  infe gnamento  , 
I,  La  natura  procede  ordinariameìite  co^ 
„  mi  nei  andò  dall'  imperfetto  come  i  parti- 
„  colali^  e  finendo  col  perfetto  come  gli  u- 
,,  niverfali .  Ora  fé  in  rintracciar  la  natu- 
„  ra  delle  cofe  il  nojìro  intendimento  an- 
„  drà  dietro  a  que'l  ordine  per  cui  effe  ven- 
»  ^^//o  finora  dalla  natura,  fenza  dubbio  , 
„  Jarà  qtiefto  il  più  perfetto  metodo ,  e  il 
»>  f^^  efpediio  che  immaginar  fi  poffa .  Im- 

»  per- 
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),  perciocché  mi  cominciamo   a  cùiwfctre  le 

»>  coje  daUoro  primi  ^  ed  immediati  pi  ina' 
»  PJ  &^'  ^  quefta  non  Jo/^ mente  è  mia  opi- 
„  nione ,  ma  di  Ariftotile  ancora  ;  „  Contut- 
tocio  non  intendendo  il  Jtgnificato  d' Ari  fia- 
tile ,  e  ajjo/utamente  allontanandoji  dal  su9 
avviso ,  egli  in  apprejjb  dice  „  le  quali  cose 
y,  tutte  se  potejjero  amprenderji  dal  noftro 
„  intendimento ,  saremmo  più  sagg'j ;  ma  è 
„  impojpbile  „  e  dipo  aver  date  ai  enne  oscu* 
re  ragioni  del  perchè  penfi  così  y  et  dice: 
„  Egli  risolve  ai  seguii  ar  l'  ordine  dell'  in- 
„  segnamento  ;  „  //  che  tutti  gli  Sirittori 
sulla  Pittura  hanno  in  tal  maniera  dipoi 
fatto  . 

Se  avejjt  offervato  il  sopraccitate  pajfo 
prima  d*  intt  aprendere  quefto  saggio  ^  mi  a^ 
vrebbe  forse  fatto  risolvi  re  a  tion  ne  fare 
altro ,  e  a  non  arrischiarmi  su  quel  che 
Lomazzo  vbiama  ,  un  impo/Jibile  impegno  ; 
nta  avendo  cjjervato  nelle  sopra  dette  con* 
troverjie^  che  io  andava  contro  alla  corrente 
universale  ,  e  che  diverfi  de' miei  oppcjitori 
avevan  meffo  in  ridicolo  i  miei  argomenti^ 
e  con  tutto  quefio  ogni  giorno  profittavano 
dell'uso  loro^    e  gli    spacciavano  anche  in 
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f'iccia  mia  come  propvj  ^  comìnsìat  a  defi- 
derare  che  fi  fuhb.icajfe  qualche  cosa  su 
qu^fto  soggetto  ;  e  quindi  mi  mi  fi  attorno  a 
dtverfi  de'  miei  amici  ^  cui  credeva  capaci  di 
figliar  la  penna  in  mano  per  me  -,  offeren-^ 
domi  di  sommimftrar  loro  a  bocca  i  mate' 
fiali  \  ma  non  trovando  qite fio  metodo  pra^ 
ticahiU  per  la  difficoltà  di  poter  tino  esprit 
mere  l'idee  di  un  altro  ,  tanto  più  sopra  un 
soggetto  da  lui  mn  conosciuto ^  o  nuov)  nel 
suo  tlfere^fui  perciò  obbligato  a  tentare  di 
ritrovar  quelle  parole  che  poteffero  meglio 
corrispondere  alle  mie  idee ,  ejjendo  or  trop- 
po oltre  impegnato  per  por  da  banda  il  di- 
segno .  Quindi  avendo  disptfta  la  materia 
alla  meglio  che  potei  ^  e  ridottala  in  guisa 
di  libro  ,  la  sottomifi  al  giudizio  di  quelli 
amici  y  della  di  cui  fin  cerila  ed  abilità  pote- 
va meglio  fidarmi  y  determinando  sulla  hro 
approvazione  ,  o  ripugnanza  di  pubblicarla , 
€  di  dijiruggerla  ;  ma  la  loro  favorevole  opi* 
mone  del  manoscritto  ejjendo  pubblicamente 
cognita  ,  diede  un  tal  credito  all'  intrapre- 
sa ^  che  subito  fece  cangiar  di  faccia  *a  co- 
loro ^  che  aveve.no  un  opiniotìe  migliore  del 
mio  pennello^  che  della  mìa  pennate  rivol- 
sero 
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sevo  ìe  loro  deri fiotti  in  aspettativa  ;  special" 
mente  quando  ^i  /ie/fi  amici  m^  ebbero  fat- 
ta la  cortefe  offerta  di  affi/ter  e  l'opera  al- 
la  ftampa .  E  qui  debbo  riconofcermi  panico^ 
larmtnte  debitore  ad  un  Signore  per  le  fue 
correzioni ,  ed  ammende  almem  del' a  terza 
parte  del  dijìefo.  Per  la  su  ci  affenzi  ed 
oftacoli  diverse  pf girne  andarono  alla  flam^ 
pa  senza  alcuna  ajjijìenza^  e  del  rejìo  n  eb- 
bero secondo  il  riscontro ,  /a  cura  uno  o  due 
altri  amici.  Se  qualche  inavverteììza  It  tro- 
vera  nello  scritto^  la  cuìscero  sttbitamr-nte 
per  mia.  e  non  mi  data  gf  and^  imbarazzo y 
lo  confelp)^  purché  la  materia  poJJ'a  rttro- 
varfi  in  generale  utile  ^  e  che  nell*  appli- 
carla corrisponda  alla  verità  ^  e  alla  natu- 
ra; ne'  qu ai  punti  effenziali  se  il  lettore  cre- 
derà proprio  di  correggere  qualche  errore ^ 
mi  farà  un  piacere  senfibilSy  e  farà  un 
grand' onore  all'opera» 
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INTRODUZIONE. 

PRefento  adelTo  al  Pubblico  un  breve 
iaggio  accompagnato  da  due  Stampe 
per  fervirgli  di  fpiegazione,  in  cui 
tenterò  dimoftrarc,  quali  fieno  quei  pdn- 
cipj  nella  natura,  a  tenore  de'  quali  ci  re- 
goliamo a  chiamar  belle  le  forme  d'  alcuni 
corpi ,  ed  altre  non  belle  ;  alcune  grazio- 
fe,  altre  no;  coniìderando  più  minutamen- 
te di  quel  che  mai  fia  (tato  fatto  fin'  ora 
la  natura ,  e  le  differenti  combinazioni  di 
quelle  linee,  che  fervono  a  follevar  nella 
mente  V  idee  di  tutte  le  varie  forme  ini- 
nìaginabili .  Sul  principio,  forfè,  il  difegno 
tutto  affieme ,  come  ancora  le  flampe,  può 
fembrar  dellinato  a  fcherzare,  e  confonde- 
re ,  piuttofto  che  a  divertire  e  inltruire; 
ma  quando  gli  efempj  che  (i  rincontrano 
nella  natura,  e  a  cui  ci  rapportiamo  in  que« 
Ilo  faggio ,  lieno  debitamente ,  e  macura- 
mente  efaminati  fu  i  principi  che  in  elfo  (i 
fìabilifcono  ,  fon  perfuafo  che  fi  giudicherà 
des-Qo    di  un'attenta  e  accurata  lettura,  e 

che 
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che  le  llampe  ideile  altresì  faranno  con  e- 
guule  attenzione  efami.ìate ,  quando  lì  ve- 
drà che  quali  ogni  figura  in  eik  (  per  quan- 
to ftrana mente  iembrar  pollano  aggruppate 
inlìeme  )  vien  rapportata  ad  una  ad  una 
ncir  opera  ,  per  alTifterc  l'imaiaginativa  del 
leggitore  quando  di  per  fé  non  fé  gli  pre- 
Tentano  gh  efeaipj  originali  o  dalla  natura, 
o  dall'  arte . 

E  in  quciì'  aria  fpero  che  faran  confi, 
derate  le  nne  (lampe  ,  e  che  le  figure  a  cui 
in  elle  ci  rapportiamo  non  li  giudicheranno 
mal  ivi  polle  da  me  come  elempj  in  loro 
flelfe  di  bellezza,  o  di  grazia,  ma  loio  per 
additare  al  lettore  a  qual  forta  di  oggetti 
deve  aver  l'occhio  ad  claminare  nella  na- 
tura, o  nell'opere  de' più  indgni  profelTo' 
ri .  Debbono  pertanto  le  mie  figure  confide- 
rarli  nell'illels' aria  di  quelle  che  un  Mate- 
matico fa  a  penna,  le  quali  fervono  a  dar- 
ci un'idea  della  fua  dimollrazione,  febbenc 
una  fola  linea  in  elle  non  navi  o  perfetta- 
mente dritta  >  o  di  quella  parrìcolar  curva- 
tura di  cui  Ila  trattando.  Anzi  tanto  lon- 
tano  io  era  dall'avere  in  clfe  in  mira  la 
grazia,    che    ap polla  fcelfi   di    cllèr  meno 

ac- 
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accurato ,  laddove  appunto  più  di  bellezza 

doveva  alpettarlì ,  acciocché  neiluna  forza 
a  far  fi  aveùe  tulle  ligure  in  pregiudizio 
delP  opera  iltelfj .  Perchè  mi  convien  con- 
fellàre  aver  io  pochiflìma  fperanzi  d*  un  fa- 
vorevole accoglimento  pel  mio  difegno 
in  generale  per  quelli  che  hanno  di  già  ri- 
cevuto un'introduzione  più  alla  moda  ne' 
mirterj  delle  arti  della  Pittura,  e  della  Scul- 
tura, e  molto  meno  miafpettOjO  per  par- 
lar con  fmcerità  ,  mi  detìdero  il  favore  di 
quella  fpecie  di  perfone,  che  hanno  interell'e 
di  (ereditare  ogni  fpecie  di  dottrina,  che 
polla  infegnarci  a  vedere  co' noftri  proprj 
€cchj . 

Sarà  inutile  V  oflervare ,  che  alcuni  di 
quefti  ultimi,  non  folamente  dependenti, 
ma  fono  fpeflo  i  foli  iftruttori,  e  condut- 
tori de'  primi  ;  ma  in  qual  aria  fian  così  al 
di  fuori  conlìderati  può  a  parte  a  parte 
vederfi  da  una  burleCca  (i)  rapprefentazio- 
ne  di  efii  ricavata  da  una  iUmpa  pubbli- 
cata dal  Sig.  Pond  di  difegno  del  Cavaliei: 
G bezzi  a  Roma% 

G  Agli 
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Agli    fpregiudicatì    dunque    Ci    fotto- 

merte  quefta  piccola  opera  con  fommo  pia- 
cere ,  perchè  da  quefti  riconofco  lin'  ora  le 
maggiori  obbligazioni ,  ed  ho  ragione  adef- 
fo  di  afpCTtarne  la  maggior  fmcerità. 

Delìdererei  perciò  di  allicurare  i  miei 
Lettori ,  che  (ebbene  efTì  pollano  ellere  lUii 
predomioati,  e  foverchiati  da  pompolì  ter- 
jniui  d'arte,  duri  nomi,  e  dalla  parata  di 
un'  apparente  mag[jifi.a  raccolta  di  Pittu- 
re, e  di  Statue  ;  elfi  Cono  in  una  Arada  mol« 
to  migliore,  tanto  Signore  che  Signori, 
d' acqujftare  una  perfetta  cognizione  dell* 
elegante ,  e  del  bello  ,  nelle  forme  tanto 
artificiali  ,che  naturali,  col  conlìderarle  in  un* 
aria  lìitematica,  ma  nel  medelìmo  tempo 
famigliare,  più  di  quelli  che  fono  (iati 
preoccupati  dalle  regole  Dogmatiche,  ri- 
cavate lolo  dair  opere  dell*  arte  ;  anzi  mi 
arrilchierò  a  dire  piià  predo,  e  più  ragio- 
nevolmente anche  di  un  mediocre  Pittore 
che  imbevuto  abbia  i  medelìmi  pregiudizj . 

Quanto  più  polla  edere  predominante 
la  verità ,  che  i  Pittori ,  e  gì'  intendenti 
fiano  i  foli  giudici  competenti  di  cofe  sì  fat- 
te ,  tanto  più  neccHario  diviene  il  rifchia» 
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rare  e  confermare  più  che  fia  poflibile  quel 

che  li  è  lòlamente  allerito  nel  precedente 
paragrafo  ;  acciocché  nelfuno  polTa  ellere 
dtitoniaco,  per  mancanza  di  tali  previe  cO" 
gnizioni ,  dall'entrare    in  quella  ricerca. 

La  cagione  perchè  i  Signori,  che   fo- 
no (lati  curiolì  della   cognizione   delle  Pit- 
ture y    hanno    i  lor    occhj   meno  qualificati 
pel    nollro    difegno   degli    altri,  è    perchè 
i  loro    penlìeri    fono   flati    affatto  e  conti- 
nuamente impiegati  ed  imbarazzati  in  con- 
fiderò re  e  ritenere  le  varie  maniere  in  cui 
le  pitture  fon  fatte,  le  iftorie,  i  nomi  e  i 
caratteri  de'  maellri  infieme  con   molte  al« 
tre  piccole    circoftanze ,  che  appartengono 
alla   parte    meccanica    dell'arte,  e  poco  o 
niun    tempo    hanno    impiegato   per  perfe- 
zionar l'idee,  eh' effi  dovevano  avere  in  ca- 
po degli  oggetti    ifleflì   in  natura;   perchè 
con  aver  così  fpofa te  e  adottate  le  lor  pri- 
me malfime,  da   non  altro  che  dall' nwir^- 
zhmy  e  divenendo  pur  troppo  fpelfo  tan- 
to incapricciti    de'  loro    difetti  come  delle 
loro  bellezze,  eglino  coli' andar  del  tempo 
difprezzano  totalmente  in  certa  maniera,  o 
almen  trafcurano  l'opere  della  natura  pu- 

C  2  ra- 
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le jaiprellìorii,  che  loro  hanno  sì  forte  pre- 
occupata \à  mente. 

Se  quello  non  fone  il  vero  (laro  della 
queOione,  molte  Pitture  credute  capi  d'ope- 
ra, che  or  adornano  i  gabinetti  de'curioù 
in  turti  i  paelì,  lì  farebbero  già  da  gran 
tempo  facnlìcate  alle  tiamme,  né  farebbe 
fiato  poilìbiie  alla  Venere,  ed  al  Cupido 
rappreientate  dalla  figura  (i),  il  farti  lìrada 
nei  principale  appartamento  d'un   palazzo. 

li'  ancora  evidente  che  l'occhio  del 
Pittore  non  può  punto  elTer  meglio  adatta- 
to a  ricever  queste  nuove  in. prellìoni,  eh' ò 
in  tal  mai  lera  troppo  refo  fchlavo  dell'  ope- 
re deirarte;  perchè  egli  è  ancora  capace  di 
feguitar  l'ombra,  e  latciare  andar  la  follan- 
za.  Quello  sbaglio  principalmente  accade 
a  queili ,  che  vanno  a  Roma  per  tirare  a  fine 
i  loro  Itudj ,  ficcome  elfi  naturalmente  fen- 
za  una  fomma  cura  pigliano  l'aria  infetta 
degl'i,  tendenti  in  vece  del  Pittore;  ed  a 
nji  ura  ch'elfi  divengono  con  quelli  mezzi 
cattivi  prohcienii  nelle  loro  arti,  divengono 
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più  confiderabili  in  quella  d'intendenti. 
Per  conferma  di  quello  apparente  paradof- 
fo  è  (iato  Tempre  ollèrvato  in  tutte  le  ven- 
dite di  pitture  che  i  peggiori  Pittori  v'in- 
tervengono come  giudici  i  più  profondi,  e 
fi  fida  in  loro  per  conto,  cred'io  ,  dd  loro 
diji /iter  effe . 

Temo  che  una  gran  parte  di  ciò  che 
ho  detto  parrà  piuttolto  un  diiprezxo,  e  un 
difegno  per  render  nulle  l'obiezioni  di  quel!», 
che  non  fono  veriiiaìilmente  per  metter 
gli  errori  di  quell'opera  riell'ana  la  più  fa^ 
vorevole,  e  non  un  puro  incoraggimentOy 
come  ù  è  detto  lopra,  di  quei  cali  fra'  miei 
Lettori  che  non  fono  né  Pittori,  né  inten- 
denti; e  farò  ingenuo  abbaftanza  da  confsf- 
fare ,  che  qualche  cola  di  ciò  ha  vera,  ma 
nel  medelìmo  tempo  non  pollo  accordare 
che  quefto  foltanto  potels'  eliere  un  futfi- 
ciente  motiva  permettermi  in  rifchio  d'of- 
fendere alcuno  ,  fé  un  altro  riguardo ,  oltre 
quello  già  allegato,  e  di  maggior  impor- 
tanza al  difegno  che  ho  fra  mano  non  l' avelie 
refo  necellario  •  Vogho  dire  il  metter  fuora 
ne'  più  forti  colori  le  forprendenti  altera" 
zioni  a  cui  gli  oggetti  fembrano  eflere  fot» 
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topofti  per  le  prevenzioni,  e  pregiudizi  con* 

tratti  dalla  mente.  Color  che  vogliono  im- 
parare a  veder  veramente  gli  oggetti  deb- 
bon  guardarli  rigorofamente  dalle  fallacie  . 

bebben  gli  elempj  già  allegati  fono  af- 
fai forti ,  con  tutto  quello  (  per  un'  ulte- 
riore conferma  di  ciò,  e  per  confolazionc 
di  quelli  che  pollano  eflere  un  poco  piccati 
da  quel  che  li  è  detto  )  è  certamente  ve- 
ro che  i  più  forti  efempj  della  forza  quali 
invariabile  del  pregiudizio  lo  fono  i  Pit- 
tori d'ogni  condizione  più  di  qualunque 
altro. 

Le  maniere^  com'efll  le  chiamano, 
anche  de'  più  eccellenti  profellori ,  i  quali 
fi  conofcono  così  diverti  Tuno  dall' altro, 
e  tutti  dalla  natura ,  che  altro  fono  che  al- 
trettanti forti  prove  del  loro  inviolabile 
attacco  alla  fallita ,  che  a  forza  dell'  opi- 
nion di  fé  fteflì  li  è  convertita  poi  agli  oc- 
chj  loro  in  una  (labile  verità  ?  Rubens  pro- 
babilmente farebbe  (lato  tanto  difgullato 
della  maniera  fecca  del  Poudino,  come  il 
Poufllno  lo  era  della  maniera  llravagante 
di  Rubens.  I  pregiudizi  de*  proficienti  in- 
feriori in  favoi:  delie  imperfezioni  delle  lo* 
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10  opere  fono  ancor  più  forprcndenti .  1  lor 
occhj  ioti  così  acuti  in  difcernere  i  difetti 
altrui  ,  nel  medelìmo  tempo  eh'  eiTi  fono 
affatto  ciechi  de'  loro  proprj.  Sarebbe  in- 
vero ben  per  noi  tutti ,  fé  una  delle  tac- 
chette  di  Gulliver  ci  ftelfe  fempre  fotto  il 
gemito  per  farci  ricordare  a  ogni  cenno 
quanto  il  pregiudizio  ,  e  1'  opinione  di  fé 
{tello  perverta  la    nolUa  viik . 

Da  quel  che  fi  è  detto  mi  lufingo  che 
apparirà ,  che  quelli  i  quali  non  hanno  pre- 
venzioni d'  alcuna  forra ,  o  per  la  lor  pra- 
tica ,  o  per  le  lezioni  altrui  fono  i  più  at- 
ti ad  efarainare  la  verità  de' principi  eipofti 
nelle  feguenti  pagine  .  Ma  (ìccome  tutti  non 
poHono  avere  avuto  il  comodo  d'elTcr  fuf- 
tìcientemente  informati  degli  efempj  che  li 
fono  dati,  ne  prefenterò  uno  d'una  fpecie 
familiare ,  che  può  fervir  di  cenno  per  of- 
fervarne  delle  migliaja  .  Quanto  a  poco  a 
poco  uno  il  familiarizza  anche  a  un  di* 
(gradevole  abbigliamento  a  mifura  che  que- 
llo viene  ad  ellere  più  in  moda,  e  quanto 
ritorna  a  difpiacergli  quando  la  moda  è  fi- 
nita ,  e  che  un'  altra  nuova  fé  n'  è  fìabilira 
nella  fua  mente  ?  tanto  vago  e  il  gufto  quan- 
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do  non  ha  principi  folidi  per  fondamento. 

Non  citante  che  io  v'abbia  fpiegato  il 
iTiio  difegno  di  coniìderar  minutamente  la 
varietà  delle  linee,  che  fervono  a  iollevar 
nella  mente  T  idee  de' corpi,  e  che  debbon 
fenza  dubbio  conlìderarfi  come  tirate  fola- 
iDcnte  fulla  fuperficie  de'  corpi  folidi,  ed 
opachi  ;  tutiavolta  il  procurar  di  concepi- 
re un'  idea  più  accurata  che  Ci  poda  dell* 
hìteriore  di  quelle  (uperficie,  fé  mi  fia  per- 
meilo iervirmi  di  quelV  erpreflìone ,  ci  farà 
d'un  grande  ajuto  nel  proieguinisnto  di 
quelk  noftra  ricerca. 

Per  farmi  ben  intendere  figuriamoci 
che  ogni  oggetto  che  lì  prende  a  confide- 
rare  fia  al  di  dentro  tanto  accuratamente 
votato  in  maniera  che  non  gli  relU  che  un 
fottil  gufcio  ,  cIV  efattamente  corrifponda 
tanto  neirinterna  che  nell'edema  fuperficie 
alla  forma  dell'oggetto  mededmo;  e  fup- 
ponghiamo  parimente  che  quello  fottil  gu- 
fcio lìa  com pollo  di  fottilillimi  fili  ftretta- 
mente  connefiì  infieme,  ed  egualmente  per- 
cettibili ;  o  fi  fupponga  che  1'  occhio  gli 
ofiervi  al  di  fuori  o  al  di  dentro  ,  e  trove- 
remo l'idee  delle  due  fuperficie  di  quello 
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gufcio  naturalmente  coincidere.  La  parola 

ifielìa  gufcio  par  che  ci  faccia  vedere  ambe- 
due le  fuperficie  egualmente. 

L'ufo  di  quello  concetto,  come  può 
da  alcuni  chiamarfi,  nel  progreflo  di  queiV 
opera  (1  vedrà  edere  aliai  grande;  e  quanto 
più  fpeilo  noi  penferemo  agli  oggetti  in 
queft'aria  di  taiti  gufcj  ,  taciliteremo  ,  e 
forritìcheremo  la  noltra  idea  di  qualunque 
parte  particolare  della  fuperfìcie  di  un  og- 
getto the  (lianjo  rimirando,  con  acquilìac 
quindi  una  più  perfetta  cognizione  del  tut- 
to a  cui  elio  appartiene;  perchè  T  immagi« 
nazione  naturalmente  entrerà  nello  fpazio 
vuoto  di  quello  gufcio, e  qui  a  un  tempo, 
come  da  un  centro,  rimirerà  tutta  la  forma 
di  dentro ,  e  accennerà  le  oppofte  corrì- 
fpondenti  parti  così  fortemente  fino  a  ri- 
tenere r idee  del  tutto,  e  farci  maeftro  del 
fìgnificato  di  qualunque  vifìa  dell'oggetto, 
come  (e  ci  fpaileggiaflìmo  intorno,  e  lo  ri- 
guardaflìmo  al  di  fuori. 

Così  la  più  perfetta  idea  che  poflìam 
forfè  acquiftare  d'  una  sfera  ,  è  col  conce- 
pire un  infinito  numero  di  dritti  raggi  ^^ 
ugual  lunghezza  che  vengano  dal  centro 
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come  dall'occhio  diramandofì  ugualmente 

per  ogni  verfo;  e  circolcritti ,  o  legati  all' 

e(iremità  da  Ipelfi  fili  circolari  o  linee  che 

formino  un  vero  gukio  sferico. 

Ma  nella  comun  maniera  di  pigliar  la 
vifta  di  qualunque  opaco  oggetto  quella 
parte  della  fua  luperticie  che  fa  fronte  all' 
otwhio,  è  capace  a  occupar  lolo  la  mente, 
e  1  oppolta  ,  anzi  anche  ogni  altra  parte  di 
eiia  qualunque  iia(i  refta  inavvertita  in  quel 
tempo;  e  il  minimo  moto  che  facciamo 
per  riconofcere  qualunque  altra  parte  dell' 
oggetto  confonde  la  nollra  prima  idea  per 
iBancanza  della  connelTione  delle  due  idee, 
che  la  conipleta  cognizione  del  tutto  natu- 
ralmente ci  avrebbe  dato,  fé  l'aveiTimo  con- 
flderata  nella  maniera  innanzi   additata. 

Un  altro  vantaggio  che  fi  ricava  dal 
confiderare  in  quefta  guifa  gli  oggetti  pu- 
ramente come  tanti  gufcj  compolìi  ,  fi  è, 
che  in  tal  gui(a  noi  acquidiamo  una  vera, 
e  piena  idea  di  quel  che  chiamafi  contorno 
d'una  figura,  la  quale  è  iUta  limitata  a 
troppi  angufti  contini  prendendola  fola- 
mente  da'  difegni  in  carta;  perchè  nell' 
efempio  dato  di  fopra  della  sfera  ognuno 

gì' 
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degl*  immaginar)  fili  circolari  ha  dritto  di 

ciler  conllderato  come  un  contorno  della 
sfera,  quanto  quelli  che  dividono  la  metà 
che  fé  ne  vede  dalla  metà  che  non  è  vili- 
bile  ;  e  (e  li  fupponga  che  T  occhio  vada 
nìovendoli  regolarmente  attorno  di  ella, 
quelli  fili  verranno  del  pari  regolarmente  a 
fuccederfi  l'uno  all'altro  in  grado  di  con- 
torni (  pigliando  la  parola  nel  più  (l  etto , 
e  limitato  fenfo  )  e  in  queir  iltante  che  aU 
cuno  di  quefii  fili  durante  il  movimento 
deir  occhio  viene  ad  ellere  in  vifia  da  una 
parte,  il  filo  a  lui  oppolio  ii  perde,  e  Ipa- 
rifce  dair altra.  Chiunque  in  tal  guila  vor- 
rà darfi  la  briga  di  acquifiare  un'  ideii  per- 
fetta delle  diltanze  ,  rilalto  ,  ed  oppofizioni 
di  diverfi  punti,  e  linee  ellenziali  nella  fu- 
perfide  delle  figure  anche  le  più  irregola- 
ri arriverà  a  poco  a  poco  alla  perizia  di 
richiamarle  alla  fua  immaginativa  quando 
non  ne  ha  prefente  l*  oggetto  ;  e  faranno 
quefie  così  forti ,  e  perfette  quai:to  alcuna 
delle  forme  le  più  femplici,  e  più  regcla- 
ri  come  de'  cubi ,  e  delle  sfere ,  e  farà  di 
un  infinito  ufo  per  quelli  che  tanno  d'in- 
venzione, e  quelli  che  ricopian  dal  natura- 
le 
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le  metterà  in  grado  dì  efiTer  più  corretti. 

In  quella  maniera  perciò  vorrei  the 
il  lettore  ajutalle  più  che  folle  polfibile  la 
fua  immaginazione  in  conlìderare  ogni  og- 
getto come  (e  1'  occhio  folle  ai  di  dentro 
di  elfo.  Siccome  le  linee  dritte  li  conce- 
pifcono  facilmente,  la  difficoltà  di  feguitar 
quello  metodo  nelle  forme  le  più  iempli- 
ci  e  più  regolari  farà  minor  di  quella  che 
iì  era  prima  penfata  ;  ed  il  fuo  ufo  nelle 
più  compofie  farà  maggiore  ;  come  nel 
parlar  della  compofizione  dimodrerò  am- 
piamente. 

Ma  llccomc  la  figura  (i)  può  efler  di 
un  ufo  particolare  a'  giovani  difegnatoà 
nello  (ludio  dell'  umana  forma,  eh'  è  la 
più  complelTae  più  bella  di  tutte,  in  mo- 
firar  loro  un  artifizio  meccanico  per  trovare 
gli  opporti  punti  nella  fuperficie  di  quel- 
la, che  non  polfon  mai  vederfi  in  una  vi- 
lla fola  ,  farà  bene  lo  fpiegarne  in  quello 
luogo  il  di  legno,  comecché  quello  può  nel 
naedefimo  tempo  dar  forza  a  quel  che  fi 
è  detto  innanzi. 

Rap- 

(i)  Fig.  1,  Tavil. 
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Rapprefenra  quella  il  torfo  di  nuà  fi- 
gura gettata  nella  cera  molle  con  un  fer« 
ro  perpendicolare  che  palla  di  mezzo  al 
fuo  centro,  un  altro  perpendicolare  al  pri- 
mo eh'  entra  dentro  davanti  ,  e  eh*  efce 
fuori  al  mezzo  della  fchiena,  ed  altrettan- 
ti di  più  quanti  poffan  crederli  necelTarj , 
paralelli,  e  ad  uguali  diftanze  con  quelli, 
e  1  unu  air  altro  ,  come  è  feguito  da  di- 
verfi  punti  nella  figura.  Sian  quelli  ferri 
lenti  da  poterli  levare  a  piacere,  ma  non 
piiina  che  tutte  le  parti  di  eiTi  ,  le  qua- 
li apparifcon  fuori  della  cera,  non  (iaoo 
accuratamente  tinte ,  accanto  alla  cera  di 
un  color  differente  da  quelle  che  reftano 
dentro  di  elle.  Con  quello  mezzo  i  con. 
tenuti  orizzontali ,  e  perpendicolari  di  que- 
lle parti  del  corpo  (  per  cui  voglio  dire  le 
di.ianye  degli  oppolli  punti  nella  fuperficie 
di  quelle  parti  )  per  mezzo  di  cui  fon  paf- 
fati  i  ferri  pollano  efattamente  conofcerli  e 
paragonarfi  Tun  coli' altro;  e  i  piccoli  bu- 
chi dove  i  ferri  han  forata  la  cera,  rima- 
nendo fulla  fuperficie, accenneranno  gli  op« 
podi  corrifpondenti  punti  fugli  eilerni  mu- 
Icoli  del  corpo ,  com«  anche  ierviranno  per 

affi' 
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airiiterci  e  per  guidarci  a  concepire  più  pron- 
ta 1  idea  di  tutte  le  parti  componenti .  Que- 
(ìi  punti  polTon  fegnarlì  fopra  una  figura  di 
maimo  con  delle  fcale  di  proporzione  pro- 
priamente ufate* 

li  cognito  metodo,   di  cui  fi  è   fatto 
ufo  per  molti  anni  per  più  eCattamente,  e 
prontamente  ridurre  i  dilegni  delle  pitture 
in  grande   per  T  incilioni ,   o   per   ampliare 
i  difegni  per  dipinger  delle  volte,  o  delle 
cupole  (con  tirare  delle  linee  perpendicolari 
r  una  air  altra  fino  a  fare  un  numero  grande 
di  quadrati  fopra  una  carta  difegnata  per  co- 
pia, che  prima  è  fiata  fatta  full' originale  ; 
col  qual  mezzo  meccanicamente  i\  vede,  e 
facilmente  fi  trafporta  la  (ìtuazione   d'ogni 
parte   della    pittura  )    può  veramente   dirfi 
elier  qualche  cofa  della  raedefima  fpecie  di 
quel  che  ho  propofio ,  fé  non  che  l'uno  fi 
fa  fopra  una  (uperficie  piana,  l'altro  fopra 
una  folida;  e  che  il  nuovo  piano  difierifca 
nella  fua  applicazione,  e  può  efiisre  di  una 
natura  molto  più   utile,  e   più  ampia  del 
vecchio. 

Ma  è  tempo  ormai  di  finir  T introdu- 
zione j  ed  io  mi  avanzerò  a  confiderare  i 

prin- 
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principi  fondamentali ,  che  generalmente  (i 

accorda   dare  eleganza    e  bellezza    quando 

fon  debitamente  uniti   infieme   nelle   com- 

pofizioni  d'ogni  forra;  ed  accennare  a'  miei 

Lettori   la  forza  particolare  di  ciafchedana 

in  quelle  compoilzioni  nella  natura,  e  nell* 

arte  che   fembran  più  piacere ,  e    divertir 

rocchio^   e  dar  quella    grazia,  e    bellezza 

eh'   è    il   foggetto    di    quello    Trattato.    1 

principi,  eh  io  voglio  dire  fono,  la   SlME- 

TRIA,    la   VARIETÀ*,    T  UNIFORMI- 

TA',  la    SEMPUCITA',  flNFRiCO, 

e   la    QUANTI  r^';    ie  quali   cofe  tutte 

cooperano  nella  produzione  della   beliez^d  , 

fcambievolmente   correggendofi ^    e   rejhin" 

gendofi  r  una  coli' altra  ^  quando  lo  rtchiC' 

da  fi  bifogno* 
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L*   ANALISI 

DELLA 

BELLEZZA 

CAPITOLO    PRIMO 


Della  Corrifpondenza  • 


A  prima  cofa  a  confìderarfi  è  U  CORRI- 
Sl'ONDENZA  delle  parti,  o  il  loro  ac- 
cordo col  difegno,  per  cui  ciafcheduna 
cofa  individualmente  li  forma  dall'arre, 
o  dalla  natura,  comecché  ella  è  dcila  maiTima  im- 
portanza alla  bellezza  del  tutto.  Qucfto  è  tanto 
chiaro,  che  anche  il  fenfo  della  vìfta ,  il  gran 
giudice  della  bellezza,  talmente  da  queit' accor- 
do qualche  volta  travia  che  nel  giudicar  d' una 
forma  fé  la  mente  per  conto  di  qucito  pregio  la 
l^ima  bella,  lebben  per  altri  riguardi  non  fia  , 
l'occhio  appoco  appoco  s'avvezza  a  non  accor- 
gerfi  eh*  ella  manchi  di  bellezza ,  e  comincia  an- 
che a  compiacerfene,  fpecialmente  quando  vi  ì\  è 
addoraefticato  per  lungo  tempo  . 

D  Egli 
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Eglr  è  dall'altro  canto  bsn  noto,  che  alcu- 
ne forme  elcgantillìn^e  difpiaccjono  fovente  ali* 
occhio  per  ellerc  impropriamente  applicate.  Cosi 
le  colonne  (pirati  fon"  fsnza  dubbio  d'ornamento; 
iT,a  iìccomc  portano  (eco  un'  idea  di  poca  folidità 
fempre  dilpiacciono  quando  s' impiegano  impro» 
priamente  a  foRenere  qualche  cofa  di  molta  mo- 
le,   o  che  apparilca  pefantc. 

La  mole ,  e  la  proporzione  degli  oggetti  fi 
regola  dalla  corrifpondenzi  >  e  d.illa  proprietà 
delle  parti  col  tutto.  Quefla  è  quella  che  ha  (la- 
biiito  la  mole,  e  la  proporzione  delle  fedie  ,  del- 
le tavole,  e  d'ogni  Torta  d'  utenfìli ,  e  di  mobili , 
Quefta  è  quella  che  ha  fidato  le  dimendoni  delle 
colonne,  degli  archi  Scc»  per  folìegno  de'gran 
pefì,  e  così  ha  regolati  tutti  gli  ordini  dell'Ar- 
chitettura ,  come  ancora  le  diraenfioni  delle  fìne- 
ftre,  delle  porte  &c.  Così  per  quanto  grande  (la 
una  fabbrica  ,  i  gradini  delle  (cale,  gli  appog« 
gj  delle  fineftre  continuar  debbono  nella  lor  loli- 
ta altezza,  o  altrimenii  perderebbero  «a  lor  bel- 
lez?a  infiemc  colla  lor  (imetria  ;  e  nel  fabbricar 
delle  Navi  le  dmienfionì  d'ogni  lor  parte  fon  te- 
golate, e  limitate  dal  difegno  di  renderle  adatta- 
te a  far  vela.  Quando  un  vafceilo  è  buon  veliere 
i  marinari  lo  chiamano  una  bellezza;  tanta  con- 
nelhonc   han   fra   loro  qucfte  due  idee. 

Le  generali  dimenfioni  delle  parti  del  corpo 
«mano  (òno  in  (Imil  guifa  adattate  all'ufo  per  cui 
fi  dcfÌHiano.Il  Torfo  ha  più  di  capacità  per  ca- 
gion  delle  moke  cofc  che  contiene,  e  la   cofcia  è 

più 
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più  groflTa  delfa  gamba  perchè  deve    muovere    la 

gamba  ed  il  piede,  la  gamba  movendo  folamente 
il  piede  &c. 

L'accordo  delle  parti  cof^ituifce  e  di^ingue 
ancora  in  gran  parte  la  caratteriftica  degli  ogget- 
ti; come  per  efempio  il  cavallo  da  corfa  dilTcrifce 
tanto  in  qualità,  o  carattere  dal  cavai  fregionc, 
per  la  lua  figura,  quanto  l'Ercole  dal  Mercurio. 

Il  cavallo  da  corfa,  avendo  tutte  le  fu  e  par- 
ti di  tali  dimcnrtoni  che  meglio  convengono  al 
difegno  della  velocità,  acquifUno  per  quefta  ca- 
gione un  carattere  confidente  d'una  (pecie  di  bel- 
le77a  .  Per  render  chiaro  ciò,  fupponghiamo  che 
il  bclliflìmo  capo ,  e  il  ben  atteggiato  collo  del 
Cavai  fregìone  foflcr  porti  fullc  fpalle  del  cavallo 
da  corfa  invece  del  fuo  gotTo,  e  intirizzito  ;  iti 
luogo  d'aggiunger  bellezza  difpiacerebbe,  e  Io 
def  rmcrebbc,  perchè  il  giudizio  lo  condannereb- 
be come  non  adattato . 

L'  Ercole  di  Farnefe ,  fatto  da  Glicone  (i)  ha 
tutte  le  fuc  parti  beniflìmo  adattate  pel  dife- 
gno della  maifima  robuftczza ,  di  cui  iìa  capace 
la  teflìtura  del  corpo  umano .  La  fchiena ,  il  pet- 
to, e  le  fpalle  hanno  delle  grand'ofi'a,  e  de'mu- 
fcoli  adattati  alla  fupporta  attiva  forza  delie  parti 
fupcriori;  ma  ficcome  minor  forza  fi  ricercava  per 
le  parti  inferiori ,  il  giudiziofo  Scultore  contro 
tutte  le  regole  de'  moderni  d' ampliare  ogni  parte 
in  proporzione  diminuì  la  grofi'ezza  de'  mufcoli 
appoco  appoco  fin  giù  appiedi  ;e  per  l'iftefla  ra* 

D  2  gio- 

(I)  Fig.3.  Tav.I. 


5^ 
g'oRs  fece  il  collo  più  largo  nella  circonferenza 
di  qualunque  altra  parte  del  capo;  altrimenti  la 
figura  iarcbbc  ftata  caricataci* un  pefo  non  necef- 
lano;  il  che  farebbe  (iato  un  ritegno  delia  fua 
fbr7.a  ,  e  in  confeguenza  della  fua  caratteriitica 
bellezza. 

Qucfli  apparenti  difetti,  che  dimof^rano  la 
fuperiore  anatomica  cognizione  come  anche  il  di- 
f:ernimento  degli  antichi  ,  non  fi  troiano  nelle 
eope  in  piombo  che  fi  veggono  vicino  a  Hyde- 
park.  Si  crederono  quefti  genj  Saturnini  di  faper 
correggere  tali  apparenti  /propor^totii . 

Quelli  pochi  efcmpj  fervi r  debbono  per  dare 
un'idea  di  quel  che  voglio  dire  (  e  quel  che  io 
vorrei  che  s*  iPitendeffc  )  psr  bellezza  d'  accordo  , 
o  proprietà  • 

C  z\  P  I  T  O  L  O    1  r. 
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Delia  Varietà. 

Quanta   gran  parte  abbia  la   varietà   in  prò* 
dur    la   bellezza    può    vederfi   nella    natura 
in  quella  parte  »  che  ferve  all'ornamento, 

Le  forme»  e  i  coltri  delle  piante  ,  de' fiori  , 
delle  foglie,  le  pitture  dell' ali  delle  farfalie,  dcU 
Je  conchiglie  &c.  non  fembrano  deftinate  ad  al- 
tro ufo  che  a  divertir  l'occhio  col  piacer  della 
varietà  « 

Tutt' 
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gualmente  contraij  all' uniformità.  L'orecchio  fi 
oifcnde  tanto  da  una  (ola  nota  continua,  coma 
r  occhio  dall'  elìcr  filTò  a  un  punto  folo ,  o  ad  qì- 
fervarc  una  nuda  muraglia. 

Contuttociò  quando  l'occkio  è  fatcHo  da  una 
fucceilìone  di  varietà  trova  del  piacere  in  un  cer* 
to  grado  d' uniformità  ;  ed  anche  uno  fpazìo  pia- 
no divien  piacevole,  e  propriamente  introdotto, 
e  contrappofto  dalla  varietà ,  aggiunge  maggior 
varietà. 

Intendo  qui,  e  feropre  una  varietà  regolata  > 
perchè  la  varietà  fcompofta,  e  a  fpropofito  è  con- 
fufione  ,  e  deformità . 

Olfervate  che  una  gradata  diminuzione  è 
una  ipecie  di  variamento  che  dà  bellezza .  La  pi- 
ramide, che  va  diminuendo  dalla  bafc  alla  cima, 
e  la  fpira  o  voluta  che  va  graduatamente  impic- 
colendofi  verfo  il  centro,  fon  forme  leggiadre* 
Così  gli  oggetti  ancora  che  par  (blamente  cliC 
faccian  l'ifteflo,  febbene  in  realtà  noi  facciane, 
hanno  egual  bellezza;  così  le  prospettive,  e  par- 
ticolarmente quando  rapprefentano  delle  fabbri- 
che fon   femprc  gradevoli  all'occhio  . 

La  navetta,  fra  la  figura  87.5  e  88,  che  fi 
fuppone  muoverfi  lungo  la  coffa  a  livello  coir  oc- 
chio potrebbe  elTer  riilretta  da  cima  a  fondo  àz 
due  hnee  paralelle  per  tutto  quel  tratto,  come  A  ; 
ma  le  la  nave  s*avanza  in  mare,  quefte  linee  al 
balio,  e  alla  cima  parrebbero  cambiarfi,  e  andar 
a  incontrarfi  gradualVjentCj  come  B  nei  punto  C^ 
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cb'è  nella  linea  dove  «'  unifcono  l'aria  ,e  l'acqua 

chiamata  orizzonte.  Tanto  barta  in  quanto  alia 
maniera  con  cui  le  prolpettive  aggiungon  bellez- 
za, con  variare  in  apparenza  forme  altronde  in- 
variabili ;  e  tanto  ho  creduto  poter  eflfcre  accet- 
to a  quelli  che  ftudiato  non  hanno  di  prolpcc- 
tiva* 

CAPITOLO    IH. 


Dell' Uniformità  y  Regolarità  ^  o  Simetrìa  . 

PUÒ  crederfi  che  la  maggior  parte  degli  etfettì 
delia  bellezza  derivino  dalla  fìmetria  delie 
partì  neir  oggetto  eh'  è  bello  :  ma  fon  pcrfuafif- 
fimo,  che  quefta  maflìma  predominante  apparirà, 
ben   torto  aver  poco,  o  niun  fondamento. 

Può  in  vero  aver  degli  etfetti  di  maggior 
confeguenza ,  come  la  proprietà  ,  l'  accordo  ,  e 
l'ufo;  e  tuttavolta  fervir  pochilTimo  all'intento 
di  piacere  all'occhio,  puramente  dal  canto  della 
bellezza . 

Siamo,  in  vero,  per  natura  portati  dalla  no- 
flra  infanzia  all'amore  dell'imitazione,  e  l'cc-j 
chio  è  fpeflTo  divertito  come  anche  forprefo  dal 
talento  mìmico ,  e  dilettato  dall'  efattezza  de* 
contrapponi ,  ma  allora  cede  all'  amor  fuperiore 
della  varietà ,  e  ben  torto  d  (ìracca , 

Se 
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Se  r  uniformità  delle  figure  ,  delle  partì  ,  ò 

lìnee  fufie  veramente  la  principal  cagione  della 
bellezza,  quanto  più  un  formi  le  loro  apparenze 
fi  teneffero,  tanto  più  l'occhio  ne  riceverebbe 
piacere;  ma  lungi  dall'efler  così,  quando  la  men- 
te è  ftata  una  volta  foddisfatta  che  le  parti  lì 
corrifpondano  una  co!!' altra  con  una  uniformità 
così  cfattà  da  prcfervarc  al  tutto  il  carattere 
adattato  allo  Ilare,  al  niuovcrfi  ,  al  fommergeril, 
al  galleggiare,  al  volare  ec.  fenza  perder  T  equi- 
librio: l'occhio  è  contento  in  veder  l'oggetto 
cambiare ,  e  mutarfi  tanto  da  variare  quefte  a> 
niformi  apparenze. 

Osi  il  profilo  della  maggior  parte  degli  og- 
getti ,  come  ancora  le  loro  faccie ,  piaccion  più 
che  quando  fono  io  piefla  fronte. 

I)oBde  è  chiaro  che  il  piacere  noni  nafce 
dal  vedere  la  ralfomiglianza  efatta  che  una  parte 
ha  coli' altra ,  ma  dalia  cognizione  che  effe  iiena 
così  per  cagione  dell'  accordo  co!  difegno ,  e  per 
l'ufo.  Perchè  quando  il  capo  d'una  bella  Donna 
volta  un  poco  da  una  parte  ,  il  che  toglie  via 
l' efatta  fimiglianza  delle  dut  metà  del  volto,  e 
con  un  po'  di  piegatura  che  varii  ancor  più  dalle 
linee  dritte  ,  e  paralelle  di  un  volto  perfettamen* 
te  in  faccia:  fi  riguarda  fempre  come  più  da  pia- 
cere. Qiiefìa  fi  dice  elfcre  una  graziofa  aria  di 
teila. 

E'  regola  colante  dì  compofizlone  in  pittura 
lo  fchivare  la  regolarità.  Quando  veggiamo  una 
fabbrica,  o  qualunque  altro  oggetto  ai   naturak-, 

t>  4  e  ini 


5^ 

è  in  poter  noftro ,  mutando  il  piano ,  di  pigliar 

c[uella  vifta  che  ci  piace  più  ;  e  in  confcguenza 
di  ciò  il  Pittore,  Te  fi  lafcì  in  libertà,  la  piglia 
in  angolo  pìuttofto  che  in  fronte,  come  più  gra- 
devole alTorchio,  perchè  fi  taglie  via  la  rego- 
larità delle  linee,  andando  qucltc  in  profpcrtiva, 
fenza  perder  l'idea  dell'accordo;  e  qaando  per 
neccflìtà  fia  obbligato  a  far  di  fronte  u'ia  fabbri- 
ca con  tutte  le  fue  uniformità,  e  paralellifmi , 
egli  generalmente  rompe  (  come  è  il  termine  ) 
tali  difgradevolì  apparenze  ,  col  porvi  dinanzi  un 
albero ,  o  V  ombra  di  una  nube  immaginaria ,  o 
qualche  altro  oggetto  che  corrifponder  polTa  ali* 
iftelfo  intento  di  aggiunger  varietà,  eh' è  l' iftelfo 
che  toglier  via  l'uniformità. 

Se  gli  oggetti  uniformi  piaceffero ,  perchè 
dovrebbe  prendcrfi  cotanta  pena  di  contrappor- 
re, e  variare  tutti  i  membri  di  una  Statua? 

Il  ritratto  d'Enrico  ottavo  (i),  farebbe  pre- 
feribile alle  più  belle  contrapotte  figure  di  Gui^ 
do,  o  del  Correggio;  e  il  facile  atteggiamento 
d*  Antinoo  (2),  dovrebbe  cedere  alla  dritta,  e 
chìonza  figura  del  Maeftro  di  ballo  (3);  e  gli 
uniformi  contorni  di  mufcoli  nella  figura  (4)  ri- 
cavata dal  libro  delle  proporzioni  dì  /\lberto  Du- 
rerò, dovrebbero  aver  più  gufto  che  quelli  nella 

fa- 


fi)  Fig.  71.  Tar.  II. 

(2)  Fig.  6.  Tav.  r. 

(3)  Fig.  7.  Tav.  I. 

(4)  Fig.  55.  Tav.  I. 
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famofa  parte  di  un  antica  (i)  figura,  da  cui  Mi- 
chel Angelo  acquiftò  cotanta  efpcrienza  in  conto 
di  grazia. 

In  fomma  qualunque  cofa  fembri  cflTere  adat* 
tata,  e  propria  da  corrifponderc  a  gran  dife- 
gni  femprc  loddisfà  la  mente,  e  piace  per  qHc 
fta  cagione.  L'uniformità  è  di  tal  forta.  La  tro- 
viamo neceffaria  in  qualche  grado  per  darci  un^ 
idea  del  ripofo ,  e  del  moto ,  fenza  la  poflibiiità 
di  cadere.  Ma  quando  tali  difegni  poffono  an- 
cora efeguirfi  con  delle  parti  più  irregolari,  roc- 
chio ci  fi  compiace  più  per  cagione  della  varietà. 

Quanto  piacevole  è  l'idea  della  ftabilità  nel- 
lo ftar  fermo  portata  all'occhio  dalle  tre  ele- 
ganti zampe  di  una  tavola,  da' tre  piedi  di  una 
lampana  da  Thè,  o  dal  celebre  tripode  degli  an° 
tìchi  > 

Così  voi  vedete ,  che  la  regolarità  ,  V  cni- 
formìtà  ,  e  la  fimetria  piaccion  folamente  in 
quanto  fervono  a  dar  l' idea  della  corrifpondenza . 

CAPITOLO     IV. 


■nwtaan'rf^jwwaiUfiO 


Della  Semplicità^  o  Dijìinzione. 

LÀ  Semplicità,   fenza  la  varietà  è  aitatto  ind- 
pida ,  e  al  più  non  fa  altro  che  non  difpia* 
serej   ma  quando   ia   varietà  è  unita  a  quefta  , 

ai* 
^r)  Fjg.  <^ 
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allora  piace,  perchè  rincara  il  piacere  della  va- 
rietà,  con  dare  all' occhio  i!  piacere  di  goderla 
con  comodo . 

Non  vi  è  neffuno  oggetto  corapofto  di  linee 
dritte  che  abbia  cotanta  varietà  con  sì  poche 
parti  ,  come  la  piramide  ,  ed  il  fuo  continua- 
iDente  andar  variando  dalla  bafe  all'  insù  a  gra- 
do a  grado  in  ogni  fìtuazione  dell'  occhio  (  lèn- 
za dar  l'idea  della  medefimezza,  quando  l'occhio 
gli  gira  intorno)  è  quel  che  l'ha  fatta  ftimare 
in  tutti  i  fecoli  in  preferenza  del  cono,  che  in 
tutte  le  vifte  apparifce  appreso  appoco  il  mede- 
fimo  efìfendo  folamente  divcrfificato  dalla  luce ,  e 
dall'ombra  • 

I  campanili,  i  monumenti,  e  la  maggior  par- 
te delle  compofizioni  nella  Pittura  e  nella  Scul- 
tura fi  tengono  alla  forma  del  cono  o  della  pi- 
ramide ,  come  il  limite  il  più  eleggibile  per  ca- 
gione della  loro  femplicità,  e  varietà.  Per  la  ra- 
gione  iftefìTa  le  ftatue  equcftri  piaccion  più  delle 
figure  femplici. 

Gli  Autori  (  perchè  furon  tre  ad  avervi  parte) 
del  più  bel  gruppo  di  figure  di  Scultura  che  fofTc 
mai  fatto  ,  dagli  antichi  o  da'  moderni,  (voglio 
dire  Laocoonte ,  e  i  due  Tuoi  figlj)  fcelfcro  di  com- 
metter l' alfurdo  di  fare  i  figlj  la  metà  più  pic- 
coli del  padre  ,  febbene  abbiano  ogni  altro  con- 
traflegno  dì  efler  difegnati  per  uomini  piuttollo 
che  non  ridurre  la  loro  compofizione  alla  forma 
di  una  piramide  (i).  Così  fé  un  giudiziofo  arte- 
fice 

(i)  Fj'g.  9.  Tav.  I. 
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ficc   impiegato   fofle  a  fare  una   calTa  dì  legno, 

per  prcfervarla  dall'  ingiurie  del  tempo,  o  per 
comodo  del  trafporto;  troverebbe  ben  torto  coli* 
occhio  che  tutta  la  compofizione  fi  adatterebbe 
facilmente,  e  s' incalTcrebbc  in  una  forma  pira- 
midale • 

I  campanili  ce.  fono  ftatì  generalnient»  va- 
riati dal  cono,  per  toglier  via  la  loro  troppo 
gran  femplicità  ,  e  in  luogo  delle  bali  rotonde 
jono  ftati  (oO'tuiti  poligoni  di  diifercnti  lati,  ma 
in  numero  eguale  per  cagione,  cred'ìo,  dell'uni- 
formità. Quefte  forme  nulladimcno  può  dirfi  cf- 
fere  ftatc  fcelte  dall'  Architetto  avendo  in  vifta 
il  cono,  comecché  tutta  la  compofizione  potcfTe 
xirtringerfi  dentro  di  cfìTo, 

Con  tutto  qucfto ,  fecondo  me ,  i  numeri 
difparì  hanno  del  vantaggio  fopra  i  pari  per  cf* 
fere  la  varietà  più  gradevole  dell'  uniformità  , 
quando  da  ambidue  fi  foddìsfà  al  medefimo  fine; 
come  in  qucfto  cafo ,  dove  ambidae  i  poligoni 
poffan  circonfcriverfi  dal  medefimo  cerchio,  o  in 
altre  parole,  ambedue  le  compofizioni  riftringerfi 
dentro  l' ifteflb  cono. 

Non  pofib  fare  a  meRO  di  offervare,  che  la 
natura  in  tutte  le  fue  opere  di  capriccio  ,  fé  mi 
fi  accordi  1'  efprcflìonc ,  dove  pare  di  ncfiuna  im- 
portanza ,  fé  il  numero  pari ,  o  difpari  delle  di- 
vifioni  fia  da  preferirfi ,  per  lo  più  impiega  i  di- 
spari ;  come  per  efempio  nel  dentcUare  le  foglie? 
i  fiori ,  le  boccie  ec» 
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V  ovale  ancora  per  cagione  delFa  fisa  va» 
rìetà  unita  alla  femplicità,  è  tanto  preferibile  al 
cerchio,  come  il  triangolo  al  quadrato,  o  la  pi- 
ramide al  cubo;  e  quc(ia  fig^ura  fminuita  da  una 
parte,  a  guifa  dell'evo,  ctlendo  quindi  più  va* 
riata ,  è  fcelta  dall'  Autore  di  tutta  la  varietà 
per  limitare  le  fdttczze  dì  un  bel  volto. 

Quando  fi  aggiunga  all'ovale  un  poco  più 
del  cono  di  quel  che  abbia  1'  evo ,  divien  più 
diftintamentc  un  comporto  di  quelle  due  più  fcm- 
plici  vane  figure.  Quefta  ò  la  forma  della  pi- 
na (i),  che  la  natura  ha  particolarmente  diftin- 
ta  con  fomminiftrare  fu  di  elfa  ornamenti  di  rio- 
co  mofaico  comporti  di  line*  contrapporte  fer- 
peggianti ,  e  i  gufci  (z)  della  medefima  fono  an- 
cor variati  da  due  cavità ,  e  da  una  rotondai  emi- 
nenza in  cìafcheduno. 

Se  fi  potefle  trovare  una  forma  fcmpiice  più 
elegante  di  querta  ;  è  probabile  che  il  giadiziofo 
Architetto,  Cav.  Criftofano  Wren ,  non  avrebbe 
fcelto  le  pine  per  li  due  termini  de'  lati  della 
facciata  di  S.  Paolo:  e  forfè  il  globo,  e  la  cro- 
ce, febbene  una  figura  ben  variata,  che  termina 
la  cupola,  non  avrebbe  avuto  la  preferenza  della 
fituazione  ,  fé  un  religiofo  motivo  non  ne  foife 
rtata  la  caufa. 

Così  noi  veggtamo  la  femplicità  dar  bclle77a 
ancora  alla  varietà ,  comecché;  la  rende  più  fj- 
cilmente  intelligibile ,  e  dovrebbe  fempre  ftudiarfi 

neir 

(t)  Fig.  IO.  Tav.  I, 
(i)  Fig,  ir.  Tav.  I. 
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nell*  opsrc  dell'Arte,  Cccorae  ferve  a  prevenire 
r 'mbarazzo  nelle  forme  d'eleganza;  come  fi  di» 
mollrerà  nel  Capitolo  che  fegue. 

CAPITOLO     V. 


Deir  Intrigo. 

A  niente  attiva  inclina  fempre  ad  efìferc  impie- 
gata. L'andar  dietro  a  qualche  cofa  è  l'im- 
piego della  noftra  vita  ;  ed  anche  indipendente- 
mente da  ogni  altro  fine  ci  dà  piacere.  Ogni  na- 
fcente  difficoltà  che  per  un  tratto  accompagni  ed 
interrompa  la  traccia ,  dà  una  fpecie  di  rifatto 
alla  mente,  rincara  il  piacere,  e  quel  che  altri- 
menti farebbe  pena,  e  fatica,  divien  divertimen- 
to e  ricreazione. 

Dove  confiderebbe  il  piacer  di  cacciare  ,  di 
tirar  coli' archibufi3,  di  pefcare,  e  di  molti  altri 
favoriti  divertimenti ,  lenza  le  frequenti  vicende 
e  difficoltà  ,  e  rovelcj  che  giornalmente  fi  rincon- 
trano nell'efercicarle  ?  Quanto  malinconico  ritor- 
na il  cacciatore  quando  la  lepre  non  ha  avuto 
buon  gioco?  Ma  con  quanta  vivacità,  e  quanto 
brio  anche  allora  che  una  delle  vecchie  e  furbe 
lepri  ha  burlato,  ed  è  fcampata  da' cani! 

Queft'  amore  di  rintracciar  qualche  cofa  , 
fenz'  altro  fine  che  di  rintracciarla  ,  è  connaturale 
in  noi  5  e  dellinato  fcnza  dubbio  per  utili ,  e  ne- 

cef- 
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celiar)  fini.  Gli  animali  l'hanno  evidentemente 
per  iftinto.  AI  levriere  non  piace  il  falvaggiame 
che  così  avidamente  perfegue  ;  e  i  gatti  meddl- 
mi  riTchieranno  di  perder  la  lor  preda  per  ricac- 
ciarla un'  altra  volta.  £'  piacevol  fatica  della 
mente  lo  fciogliere  i  più  difficili  problemi-  l'al- 
legorie, e  gl'indovinelli  ,  corbellerie  di  nulla, 
com*  elFe  fono,  diverton  la  mente:  e  con  quanto 
piacere  va  ella  feguitando  il  ben  connelfo  hio  di 
una  commedia,  o  d'una  novella,  e  come  il  luo 
diletto  fi  accrefce  a  mifura  che  l'intreccio  s'i.i- 
triga  ,  e  finifce  col  colmo  del  diletto,  quando 
lo  vede  difcioglierfi  colla  maggior  diftinzione? 

L'occhio  ha  quefla  forte  di  godimento  nelle 
muraglie  fpirali,  e  ne' fiumi  ferpeggianti ,  e  in 
ogni  forta  di  oggetti,  le  di  cui  forme,  come  ve- 
dremo in  appreflfo,  fon  compofte  principalmente 
di  quel  eh'  io  chiamo  linee ,  ondeggi Antt ,  e  fer» 
feggianti, 

V  intrigo  nelle  forme ,  dunque  ,  lo  definirò 
cflcrc  quella  particolarità  nelle  linee,  che  lo  com- 
pongono, che  conduce  Pacchio  a  una  ghiotta /pe- 
eie  di  caccia ,  e  dal  piacere  che  dà  alla  mente , 
gli  dà  dritto  al  nome  di  bello:  e  può  giuftamente 
dirfi  che  la  caufa  dell'  idea  della  grazia  rifiedc 
più  in  quefto  principio,  che  negli  altri  cinque, 
a  riferva  della  varietà  j  che  in  vero  include  que» 
fto,  e  tutti  gli  altri. 

Acciocché  quefta  offcrvazione  apparir  pofla 
avere  un  real  fondamento  nella  natura,  fi  ricer- 
cherà ogni  ajuto,  che  il  Lettore  iltetìfo  pofia  chia- 
mare 
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mare  in  fua  aflliftenza  ,  come  anche  quel  che  qui 
gli  verrà  fuggerito. 

Per  metter  quefta  materia  in  più  chiaro  lu- 
me, il  famigliare  efcmpio  di  un  comun  girarro- 
[lo,  con  un  ventaglio  circolare,  può  fervire  al 
nolìro  propofito,  meglio  di  una  più  elegante  for- 
ma :  per  prepararci  al  che,  fi  confideri  la  figura 
(i)  che  rapprefenta  1*  occhio ,  a  una  diftanza  co- 
mune di  leggere  ofìTcrvando  un  rigo  di  lettere  ,  ma 
colia  fomma  attenzione  fiifo  alla  lettera  A  di 
mezzo. 

Or  mentre  leggiamo ,  fi  fupponga  tirato  un 
raggio  dal  centro  dell'occhio  a  queila  prinja  let- 
tera che  fi  guarda,  e  muowerfi  fucceflìvamente  con 
elfo  di  lettera  in  lettera  per  tutta  la  lunghezza 
d,lia  linea:  ma  fc  l'occhio  fi  ferma  a  quaicne  let- 
tera particolare  A,  per  olfcrvarla  più  deir  aitrc, 
quelle  altre  btterc  diverranno  fcmpre  più  imper- 
fette alla  viltà ,  quanto  più  fon  fituate  lontane 
di  qua  e  di  là  dall' A,  come  fi  vede  nella  figura: 
e  quando  ci  sforziamo  dì  vedere  tutte  le  lettere 
in  una  linea  ugualmente  perfetta  in  un'occhiata, 
per  così  dire  ,  quefto  raggio  immaginario  deve  tra- 
fcorrerla  con  gran  C: ferità.  Così  febben  l'occhio, 
rigidamente  parlando  ,  pofla  folamente  predare 
una  debita  attenzione  a  qucfte  lettere  fucceffiva- 
mcnte ,  con  tutto  qaefto  la  forprendente  facilità 
e  preftezza  con  cui  l'efeguifce,  ci  mette  in  grado 
di  veder  degli  fpazj  confiderabili  con  foddisfa- 
zionè  fufficiente  a  un  fol  colpo  d'occhio. 

Quindi 

(I)  Fig.  14.  T,  I. 
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Quindi  fuppoi'vcaro  fcmpre  qualche  tal  prio- 
cipal  raggio  che  fi  muova  infiemc  colP occhio,  e 
che  vada  rilevando  le  parti  d'ogni  forma)  voglio 
dire  cfaminarla  nella  più  perfetta  maniera:  e 
quando  nr>i  voleffimo  fegu'tar  con  cfattezza  i!  cor- 
to ,  che  prende  qualunque  corpo,  eh' è  in  moto, 
quen:o  raggio  deve  Tempre  fapporfi  muoverfi  col 
corpo . 

In  quefla  maniera  di  badare  alle  forme  d'un 
corpo,  o  fiano  in  ripoCo^  o  in  moto  fi  vedranno 
dar  movimento  a  queflo  raggio  immaginario  ;  o  per 
parlar  più  proprv^mcnte,  all'occhio  iftelio ,  fa- 
cendo in  lui  co»  a3  più  o  tncn  piace<vole  imprcffio- 
ne  fecondo  la  ditf'::rcn;.a  delle  ior  forme  ^  e  de'lor 
movimenti.  Così  per  efempio,  nel  gìrarrofio,  o 
che  l'occh'o  (  con  quefto  raggio  immaginario  )  fi 
mua(7a  lentamenre  lyn^o  la  linea,  a  cui  è  attac- 
cato il  pefo ,  o  che  accompagni  il  lento  movimen* 
to  del  pefo  ifteifo,  la  mente  viene  egualmente  a 
ffancarfi,  ed  o  fi  muova  rapidamente  intorno  ali' 
orlo  del  ventaglio,  quando  il  girra'>"0!Ìo  ftu  fermo; 
o  vada  dcftramcnte  Icguicando  un  fol  punto  nel- 
la di  lui  circonferenza  mentre  quello  fi  volge  in 
giro,  ci  abbaglia  ugualmente.  Mala  noftra  fìtua- 
zione  è  molto  differente  da  qaefle  due  difpiace- 
voli  imprcffioni  quando  fiiamo  olfervando  il  roc- 
chetto, a  cui  è  afìiffa  la  ruota  da  fcta  (i):  perchè 
quefta  è  fempre  piacevole ,  o  ferma,  o  in  moto 
che  fìa ,  e  o  lentamente  o  rapidamente  che  muo- 
vafi. 

Che 

(i)  Flg.  is,  T.  I. 


Che  fia  cosi,  quando  fta  fermo  ^  apparilce  dal 
naftro  avvolto  intorno  a  un  balconcino  (  crprelTo 
in  un  Iato  di  quefta  figura  )  eh' e  (iato  da  gran 
tempo  uno  ftabiiito  ornamento  neglMntag'j  delle 
cornici, de  cammini, e  degli  ulcj;e  chiamato  dagl'in- 
tagliatori, //  bajionctno  col  nctfìro  fprdle'.  e  quan- 
do fi  lafcia  il  batlon  di  mezzo,  li  chiama,  ti  net' 
fìro  coli' orlo;  ambìduc  poflbn  vederfiquafi  in  ogni 
cafa  alta  «oda  . 

Ma  il  piacer  che  dà  ali*  occhio  quando  è  in 
moto ,  è  ancor  più  vivace .  Non  polio  mai  fi:oi- 
darroi  della  grand' attenzione  per  effo  quando  io 
era  giovine  ,  e  qael  fuo  ingannev^ol  moto  mi  faceva 
provare  allora  l' iftcfifa  fenfazione,  che  io  ho  dipoi 
provato  nel  vedere  una  contraddanza-  febben  l'ul- 
tima potefle  aver  qualche  cofa  che  mi  allettafle 
più  ;  particolarmente  quando  il  mio  occhio  fegui» 
tava  avidamente  un  favorito  ballerino  in  tutte  le 
giravolte  della  figura ,  la  quale  era  allora  un  in- 
canto dell'occhio,  comecché  il  raggio  immagina- 
rio ,  di  cui  abb'am  parlanto^j  ftava  danzando  con 
lei  per  tutto  quel  tempo  , 

Quef^o  fempiice  efempio  può  fervire  per  ifpie- 
gare  quel  che  io  voglio  dire,  per  bellez>za  d'un 
compofio  intrigo  di  forme  ;  e  come  può  dirfi ,  con 
proprietà ,  che  gutdi  V  occhio  a  una  ffecie  di 
caceta  • 

Ma  i  capelli  fono  un  altro  efempio  affai  ov- 
vio perchè  efiendo  deftinati  principaleriente  come 
un  ornamento ,  riefcon  più  o  meno  tali  ,  fecondo 
la  forma  che  naturalmente  prendono,  o  chei'ar- 
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te  loro  dà .  E*  il  più  amabile  in  fé  ({t\Xo  il  riccio 
iciolto;  e  le  molte  ondcggiaturc,  e  le  contrappo- 
fte  rivolte  de'  riccj  che  naturalmente  s'intreccia- 
no rapifcon  l'occhio  col  jjiaccr  di  feguirarli,  tan- 
to più  quando  fon  meffi  in  moto  da  un  Fcntil 
venticello.  I  Poeti  lo  {anno,  e  Io  fanno  i  Fitto- 
li, e  han  delcritto  i  leggiadri  anelli  ondeg- 
gianti al    vento . 

E  per  din;p(lrare  ancora  quanto  fchivar  Ci 
debba  T  eccelfo  nell'intrigo  ,  come  anche  in  ogni 
altro  principio,  gli  ftclTi  capelli  arruffati  e  intri-  ! 
gatì  inliw'me  farebbero  una  figura  difpiacevcle  ; 
perchè  1*  occhio  farebbe  dubbiofo,  e  non  fapreb- 
be  come  andar  dietro  a  un  tal  confalo  numero 
di  fcoa'.poftc  linee  e  arruffate  ;  e  nulladìmeno  la 
moda  prirfcnte  adottata  dalle  Dame  di  portare 
una  parte  del  crine  intrecciata  di  dietro,  a  guifa 
di  due  ferpenti  avviticchiati ,  eh*  elfendo  al  bai- 
fo  più  fitta,  va  appoco  appoco  diminuendo,  e  na- 
turalmente uniforniandofi  alla  torma  del  refìo  de* 
caprili  vi  s'appunta  fopra,  è  efircmamente  pitto- 
refca  .  L'intrecciare  in  tal  guifa  i  capelli  in  varie 
diftinte  qyantità  è  un' artifi'iofa  maniera  di  con- 
fervar  tanto  intrigo,  quanto  bafta  per  efkt  bello. 
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*C  A  P  I  T  O  L  O    VI. 


Della  Graìidiojità» 

LE  forme  grandiofc,  febbcn  mal  fatte,  nulla- 
dimeno  per  cagicn  della  loro  vaftità  tireran- 
no la  r.oiUa  attenzione ,  ed  ecciteranno  la  nollra 
meraviglia. 

Scoglj  fmifurati  e  deformi  hanno  in  loro  una 
piacevole  fpecic  d'orrore,  e  T  Oceano  c'incu- 
te riverenza  per  la  lua  grande  ampiezza  ;  ma 
quando  le  forme  «della  bellezza  ci  fi  prefentano 
air  occhio  in  vada  n»oIe,  il  piacere  s*accrefce 
nella   mente,  e  1  orrore  fi  cambia  in  riverenza. 

Quanto  grandi ,  e  piacevoli  fono  i  bofchi  d'  al- 
beri grandi  ,  le  gran  Cbiefe,  e  i  palazzi?  Una  fem- 
plice  fronzuta  qu^-rcia,  divenendo  matura,  non 
acquifta  anche  il  carattere  di  quercia  venerabile? 

il  cartello  di  "Windfor  è  un  efempio  nobile 
dell'effetto  deUa  grandiofità.  L'ampiezza  delle 
fue  poco  diftintc  parti  colpilce  rocchio  dalla  ftra- 
ordinaria  grandezza  da  lontano ,  e  da  vicino .  La 
grandiofità  colla  fcmplicità  è  quella  che  lo  rende 
uno  de*  più  belli  oggetti  del  regno ,  febben  Cu 
privo  di  qualunque  ordine  regolare  di  «rchitet» 
tura. 

La  facciata  del  vecchio  Louvre  a  Parigi  è 
ancora  notabile   per  la  fua  grandiofità.    Quefto 
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frammento  (ì  accorda  eiTcre  il  p*ù  bel  pe??^  di  fab» 
brica  in  Francia,  febben  ve  ne  fien  molte  ugnali, 
fé  noFi  maggiori,  in  tutti -gli  altri  rilpeitij  a  ri- 
ferva della  mole. 

Chi  non  fente  del  piacere  quando  dipinge  nel- 
la fua  mente  Timmenfe  fabbriche,  che  una  volta 
adornavano  l'Egitto  inferiore  con  immaginarlo 
tutto  completo  ed  abbellito  di  ftatue  colofìTali? 

Gli  Elefanti,  e  ie  Balene  ci  piacciono  per  la 
loro  fmifurata  grandezza.  Anche  Perfonaggj  gran- 
di, per  efer  foiamente  così ,  impongon  del  rifpet- 
to:  anzi  la  grandiofità  è  un'aggiunta  alla  perfona 
che  Ipcflb  fupplifce  a  una  mancanza  della  fua 
figura . 

Gli  abiti  deflinati  pe'  Magiftratl  fi  fanno 
fempre  larghi  e  pieni,  perchè  diano  una  grandez- 
j,a  d*apparen7a  convenevole  agli  ufizj  della  «naflì- 
ma  diltinzionc .  Gli  abiti  de'  Giudici  hanno  una 
dignità  che  impone  data  loro  dalla  loro  ampiezza  , 
e  quando  loro  fi  regge  lo  ftrafcico  vi  è  una  nobil 
linea  ondeggiante  che  difcende  dalle  fpalle  del 
Giudice  alia  mano  del  fuo  Caudatario  .  Cosi 
quando  Io  ftralcico  fi  pone  gentilmente  da  par- 
te ,  per  folito  cade  in  una  gran  varietà  di  pie- 
ghe, che  di  nuovo  impiegano  l'occhio,  e  filiano 
la  di  lui  attenzione. 

La  grandezza  degli  abbigliamenti  orientali 
che  così'  di  gran  lunga  forpatfano  gli  Europei  di- 
pende non  tanto  dalla  quantità  quanto  dal  collo  • 

In  una  parola  ,  la  quantità  è  quella  che  ag- 
giunge grandezza   alla  grazia.    Ma  allora   deve 
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fchk'arfi  1*  ecce  fio,  o  la  grandloiìtà  diverrà   roz- 
za, pefaficc,  o  ridicola* 

La  parrucca  alla  cavalicra ,  come  la  giuba 
del  iLeone,  ha  in  fé  rtelìa  qualche  cofa  di  nobi* 
le,  e  dà  a!  ^olto  un'  aria  non  (ole  dì  dignità,  ma 
di  lagaciù  ancora:  ma  fc  fi  portaffe  grande  al 
doppio  diverrebbe  burlefcaj  o  fc  una  perfona  im- 
propria {^  la  mcttelTc  ,  diverrebbe  ridicola. 

Quando  s'incontrano  degli  ecccifi  impropri  , 
o  in£OMpatihili f  CI  muovon  femprc  le  rifa;  tanto 
più  quando  le  forme  di  quegli  eccefli  fon  fenza 
eleganza,  cioè;  quando  fon  compolU  di  linee  non 
variate. 

Per  efcmpio ,  la  figura  rapportata  nel  margN 
re  (i),  rapprefenta  un  graffo  volto  d'uomo, con 
un  berretto  in  capo  da  bambino  ,  ed  il  refto  de- 
^li  abiti  del  bimbo  ftivati,  e  cosi  ben  pofti  lotto 
jl  fuo  mento  da  far  credere  appartenere  cfiì  a  quel 
volto  ,  Qtìcfta  è  ntì  invenzione  che  ho  veduta  4' 
burattini,  e  femprc  cagiona  uno.fcrcfcio  di  rifa. 
Il  feguente  (2)  è  della  medefima  fpecie,  un  bim- 
bo  Colla  parrucca,  e  il  berretto  da  uomo  .  In  qucf- 
fti  voi  vedete  l'idea  della  gioventù  e  della  vee?- 
chiezza  unite  infieme  in  forme  fenzà  bellezza. 

Così  un  Generale  Romano  (g)  vefiìto  da  uri 
/arto  moderno  e  da  un  Parrucchiere  è  una  figura 
comica  per  I«  tragedia.  Gli  abbigliamenti  de*  tem- 
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pi  fon  midi ,  e  le  lince  che  gli  compongono    fcn 
dritte,  o  folamentc  rotonde. 

I  maertri  di  ballo,  rapprefcntanti  Deità  ne' 
lóro  gran  balli  fulla  leena  non  fon  meno  ridicoli; 
Vedete  il  Giove,  (i) 

II  coftiime,  e  la  moda  con  tutto  quefto  col 
tempo  riconcilieranno  quafi  ogni  atfurdo  qualun- 
que fiafì  ali* occhio,  ofaran  che  non  vili  abbadì. 

Per  r  iftefifa  unione  d*  oppofic  idee  ci  fa  ri- 
dere la  civetta,  e  T afino,  perchè  fotto  la  loro 
fìravagante  forma  par  che  ftiano  fcriamente  ru- 
minando, e  meditando  come  fc  avctìfero  fcnfo  da 
uomini  • 

La  fcimmia  ancora,  la  di  cui  figura,  cerne 
la  maggior  parte  de' Tuoi  gefti,  ralfomiglia  cosi 
fìranamenre  gli  umani,  è  ancora  aliai  comica;  e 
lo  diviene  ancor  più,  fé  le  fi  metta  un  veflito, 
fìccome  allora  diventa  una  maggior  fconcìatura 
d'  uomo . 

Vi  è  qualche  cofa  eftremamente  di  (ìrano , 
e  di  comico  nel  rozzo  can  barbane.  LMdee  qui 
connelTe  fono  la  inelegante,  e  inanimata  figura 
d'un  manicotto  frangiato ,  e  quella  d'un  animale 
feniibJle,  e  domedico;  il  che  è  tanto  una  carica 
tura  del  cane,  come  la  fcimmia  verità  lo  è  dell* 
uomo . 

Che  cofa  fuor  che  quefta  ineleganza  di  figu 
ra  unita  ah'  improprietà  può  fare  un'  intiera  udien- 
za fcoppiar  dalle   rifa,    nel  vedere   il  facco    del 
niugnajo,  nel  Dottor  Fauftus,  faltar  attraverfo  il 

tea- 
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teatro  ?  Se  un  vaio  ben  fatto  faceflc  il  medefimo  ^ 
forprendcrebbc;  ugualmente,  roa  non  farebbe  ride- 
re ognuno ,  perchè  T  eleganza  della  forma  P  im- 
pedirebbe •  . 

Imperciocché  quando  le  forme ,  cosi  unite 
infieme,  fieno  eleganti  e  co  m  pò  (l'è  dì  linee  grade- 
voli, (aran  tanto  lontane  dal  farci  ridere  >  che  di- 
verranno dilettevolr  alT  immaginativa  ,  e  piacevoli 
all'occhio.  La  Sfinge  e  la  Sirena  foro  ftate  per 
l'crnaraento  ammirate  e  (limate  in  tutt'i  fccolì , 
La  prima  rapprefenta  la  force77a  e  la  bellezza  u- 
nita  inficmc;  T  ultima  la  bellezza  e  la  velocità  in 
fonie  piacevoli,  e  graziole. 

Il  Grifo  un  geroglifico  moderno  ,  che  fìgnifica 
la  forza  e  la  velocità  ,  unita  in  due  nobili  forme 
del  Leone,  e  dell'Aquila,  è  un  grand' oggetto  » 
C{;sì  r  antico  Centauro  ha  una  felvaggia  grandez- 
za e  bellezza  - 

Qucfti  può  dirfi  effér  mo(Ìrl,  è  vero,  ma  quin- 
di portano  tali  nobili  idee,  ed  hanno  tal  elagan- 
za  nelle  loro  forme  ,  che  grandemente  ricompcn- 
fano  l'efiTer  non  naturalmente  uniti    infieme. 

Farò  menzione  d'un  altro  efenipio,  e  quefìo 
più  fìraordinario  di  tutti,  eh' è  il  capo  d*Bn  bam- 
bino di  due  anni  circa  con  due  ali  d'Oca  fotto  il 
mento,  che  fi  fupponc  volar  Tempre  intorno,  e 
cantar  de' Salmi  (i), 

Un  Pittore  che  volefTe  rapprefentare  il  Cie- 
lo fenza  una  moltitudine  di  quefti  piccoli  incon- 
fiftenti  oggetti  che  volino  intorno,  o  che  fi  pofi» 

E  4  no 

(r)  Fig.  2.1.  T.  r. 


72 
no  falle  nuvole  non  farebbe  nulla;   e  con  tutto 

qaefto  vi  è  qualche  cofa  dì  cosi  dilettevole  nella 
loro  forma,  che  l'occhio  vi  fi  addomcftica.  e 
non  bada  agli  aifurdi,  e  ne  troviamo  negl'  inta- 
gli e  nelle  pitture  di  quafi  ogni  Chiefa  .  S.  Pao- 
lo n'  è  pieno. 

Siccome  i  precedenti  principi  fono  appunto 
51  fondamento  di  quel  che  deve  feguire  ;  per  reC" 
derli  più  familiari ,  parleremo  or  di  cflì  nella  ma- 
niera di  come  giornalmente  ce  ne  ferviamo,  e 
poffono  vederfi  in  ogni  abbigliamento  di  moda  ;  e 
vedremo  che  non  folo  le  dame  di  qualità  ,  ma  che 
le  donne  d'ogni  rango,  che  fi  dicon  veftir  bene, 
han  conofciuto  la  loro  forza,  icnza  confidcrarli 
come  principi . 

In  primo  luogo  effe  confidcran  la  corrifpon- 
denza  comecché  fanno  che  i  loro  abbigliamenti 
dovrebbero  cffere  utili,  comod» ,  e  adattati  alle 
loro  diverfe  età;  o  ricchi,  bizzarri ,  e  fciolti,  fe- 
condo il  carattere  che  vorrebbero  farfi  al  pubbli- 
co col  loro   veftito  • 

2.  Nel  veftire  1* uniformità  è  quella,  a  cui  fi 
ha  il  principal  riguardo  per  conto  della  convenien- 
za ,  e  per  non  eftenderfi  più  oltre  che  in  vefìire 
ambedue  le  braccia  ugualmente,  e  aver  le  (car- 
pe del  medefimo  colore.  Perchè  quando  qualche 
parte  non  ha  per  ifcufa  della  fua  uniformità  del-| 
le  parti  la  convenienza,©  proprietà,  le  dame  Io| 
chiaraan   fempre  un    veftire  unito» 

Perlochè,  fc  fono  in  libertà  ncll'ornarfi  di  fce-| 
glìcr  quali  forme  lor  piacciono  ,  quelle  di  miglioij 
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gufto   fcclgon   le   irregolari   come   più   attraenti  ; 

per  cfcmpio  non  ifcclgono  mai  due  nei  delia  me* 
dcfima  grandezza ,  o  pofti  a  tìna  medefima  altez- 
za ;  né  un  lolo  nel  mezzo  d'una  fattezza,  fep- 
pur  non  fia  per  coprire  qualche  difetto.  Così  u- 
na  feiupiice  penna,  un  fiore,  o  un  gioiello  per 
folìto  lo  pongon  da  una  parte  del  capo ,  e  (e  mai 
Io  mettono  in  fronte ,  lo  fan  pender  da  una  par- 
te per  ifchivarc  la  formalità  ♦ 

Era  di  moda  una  volta  l'aver  due  riccj  d'c- 
gual  grandezza  impiaftrati  a  una  medtfima  altezza 
fiffi  fulla  fronte,  il  che  nacque  probabilmente  dal 
vedere  il  beli'  effetto  dei  riccj  cadere  fcioltamentc 
fai  volto» 

Una  ciocca  di  capelli  che  cada  così  attra* 
vcrfo  alle  tempie,  e  che  con  quefto  mezzo  rom- 
pa la  regolarità  dell'ovale,  ha  un  effetto  troppo 
dilettevole  per  efler  rigidamente  decente  ,  coaie 
fi  fa  beniflinio  dalia  licenziofa ,  e  inferior  claflc 
delle  donne  ima  accoppiate  in  una  maniera  sì  fcc- 
ca,  com'eranoper  1*  addietro,  pcrderono  il  delldera- 
to  effetto,  e  mal  meritavano    il  nome,  di  favoriti  . 

g.  La  varietà  nel  veftirfi  tanto  nel  colore  che 
nella  forma,  è  il  continuo  ftudio  delle  giovani 
e  delle  briofe  •        Ma  allora  , 

4.  Acciocché  qaclla  troppa  bizzarria  non  ab- 
bia a    diftruggere  il  proprio  effetto  della  varietà  , 
fi  chiama  in  foccorfo  la   femplicità    per  riftringe- 
rc  il  fuperfluo,  e  fpeffo  fé  ne  fa    ufo  alTài    artifl- 
ciofamente  per  far  comparir  la  nativa  bellezza  con 
più  vantaggio.   A   riferva  dei  Quachcri  non  ho 
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conofciato    alcuna  razza  dì  perfone  che    fia  (lata 
più  eccellente  in  quello  principio  delia  femplìcità  , 
o  quel   che  fi  chiama  abito  puro, 

5.  La  grandiofità,  o  1  ampiezza  nel  veflire 
è  ftato  Tempre  un  principio  favorito  ;  talmentechè 
quelle  parti  dell*  abbigliamento  eh  eran  capaci  di 
ftcnderfi  con  proprietà  ad  un  alto  grado  fono  fia- 
te ridotte  a  così  ftravagante  eccelTo ,  che  nel  re- 
gno della  Regina  Elilabetta  s'ebbe  a  fare  una 
legge  per  raffrenare  la  (moderata  efcrefcenza  de* 
manichini  :  né  meno  fufficiente  prova  dello  (ita- 
ordinario  umore  della  grandiofità  nel  vtiì'uc  fu- 
pcriore  a  quello  della  conv'enienza  o  d'eleganza 
jo  è  r  enorme  mole  de'  nofìri  moderni-  guardin- 
fanti . 

6,  La  bellezza  dell'intrigo  confifte  nell'ìnven- 
tare  delle  forme  ferpeggianti  come  le  antiche  man- 
tiglie che  appartenevano  alla  teila  della  Sfìnge  (i) , 
o  come  la  mantiglia  moderna  quando  fi  tira  di- 
nanzi. Ogni  parte  del  venire,  a  cui  fi  poffa  ap- 
plicare qucfto  principio  ha  dell'aria  (  come  dicefi  ) 
che  vien  da  .elio,  e  richiede  della  deilrezza,  e  del 
gufto  per  efeguir  bene  quelle  piegature  come  le 
veggiamo  praticar  con  fucceffo  giornalmente. 

Queft'  iflelTo  principio  raccomanda  la  mode- 
flia  nel  veflire  per  tener  su  la  noflra  efpettativa, 
e  non  lafciar  che  troppo  prefto  Ci  fi^ddisfaccia . 
Perciò  tutte  le  membra  del  corpo  dovrebbero  ef- 
fer  coperte,  e  non  lafciar  altro  che  qualche  pic- 
colo cenno  trafparirnc  di  mezzo  al  vcltito. 

La 
(r;  Fig.  11.  T.  I. 
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La  faccia  invero  è  cfpnfta  continuamente  al- 
la vi^ìa  ;  tutcavolta  fcnza  I'  aflìftcnza  della  mafche» 
ja  o  del  velo  fa  mantener  viva  la  ro(ha  curiofità 
per  ragione  delle  molte  circoftanze  che  vanno  va- 
riamente cambiandofi  ,e  tendono  l'occhio,  è  la  men* 
te  in  un  coninuo  impegno  di  tener  dietro  2gl* 
innumerabili  garbi  d'efpreflìone  di  cui  è  capace, 
Quanto  pre<^o  per  quanto  leggiadro  fiafi  un  volto, 
diventa  infjpdoovc  marchi  d*  eJprefl^onc  ?  Il  re- 
fio  del  corpo  (ìccome  non  ha  gl'iftelT)  vantaggi 
del  volto  verrebbe  ben  torto  a  faziar  Io  fguardo, 
fé  ad  elfo  fi  trovaffe  di  continuo  efpofto ,  ne  a- 
vrcbbe  maggior  effetto  d'una  ftatua  di  marmo, 
Ma  quando  egli  è  veftito  decorofamente  e  ador- 
no, la  mente  ad  ogni  garbo  di  eflb  riaffume  la 
fua  immaginaria  traccia  verfo  di  lui .  Così ,  fé  mi 
fi  può  accordar  la  fimilitudine  ,  il  pclcatore  a  can- 
na non  fceglie  di  vedere  il  pefcc  che  adefca  fin- 
ché non  è  prefo  a  buon  giuoco  • 

CAPITOLO    VII. 


Delle  lìnee . 

'  da  ricordarfì  che  nel!'  introduzione  fi  h  prc* 
I  gato  il  Lettore  a  confiderarc  la  fupeificie  de- 
gli oggetti  come  tanti  gufcj  di  linee  erettamente 
conneilì  infieme ,  la  qual  idea  di  clTe  farà  or  pro- 
prio di  richiamarla  in  mente  per  comprender  me- 


E 


^6 
glio    non   Iblamente    quefìo,  ma  tutt'  i  Capitoli 
che  fcgMono   fuila  compotìzionci 

Il  folito  aio  che  fi  fa  delle  lince  da'  Martc- 
matici  come  anche  dai  Pittori  nel  defcrivcr  le 
cofe  fui  foglio,  ha  ^abilito  un'idea  di  efl'e  come 
fé  attualmente  efirteffero  fulle  reali  forme  iftelfe. 
Quefto  noi  fimilmente  fupponghiamo ,  e  lo  rile- 
veremo con  dire  generalmente,  che  U  linea  ret" 
ta  y  e  ia  lìnea  circolare^  infieme  colle  loro  diffe- 
renti combinazioni ,  e  variazioni  &c»  limitano ,  e 
circofcrivono  tutt' i  vifibili  oggetti  qualunque  (iC' 
no  producendo  quindi  tale  innumcrablc  varietà 
di  forme,  che  fiaitio  necefiìtaii  a  dividerle,  e  di- 
ftinguerle  in  claflì  generali  ;  lafciando  le  altre 
melcolanze  di  mezzo  che  poflbn  prender  le  figure 
all'ulteriore   otfervazione  del  Lettore. 

In  primo  lu'>go,(i)  gli  oggetti  comporti  di 
fole  linee  rette  ,  come  il  cubo,  o  di  linee  circo- 
lari come  la  sfera,  o  d'ambedue  infieme,  come 
il  cilindro ,  e  il  cono ,  &c. 

in  fecondo  luogo ,  (2)  quelli  componi  di  li- 
nee rette,  di  lin<"e  circolari,  e  di  linee  parte  ret- 
te, e  parte  circolari,  come  i  capitelli  delle  co- 
lonne ,  de  vafì ,  &c. 

In  terrò  luogo,  (^)  quelli  compol^i  di  tutte 
le  linee  infieme  coli' aggiunta  della  linea  ondeg- 
giante 9  ch'è  una  linea  che  produce  più  bellezza 
che  qualunque  altra  delle  prime,  come  ne*  fiori, 

ed 

ri)  rig.  i3.  T,  T. 

(i)  Fig.  24.  T.  I.. 
(3)  lig.  25.  T.  I, 
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ei  altre  forme  della   fpecìe  d'ornato-   pcrlochè 
la  chiameremo  la  linea  della  bellezza. 

In  quarto  luogo  (i)  quelli  comporti  di  tutte 
le  prime  Jnfieme  colla  linea  fpirale,  come  la  for- 
ma umana,  la  qual  linea  ha  il  potere  d'aggiun- 
ger più  grazia  alla  bellezza.  Notate  che  le  forme 
di  più  grazia  hanno  in  loro  meno  della  linea  retta* 

Deve  ofìTervarfi  che  le  lince  rette  variano  fo- 
lamente  in  lunghezza  ,  e  perciò  fon  meno  d'ornato  • 

Che  le  Imre  curve  che  pofion  variarli  neMoro 
gradi  di  curvatura,  come  anche  nelle  loro  lun- 
ghezze, comincian  perciò  ad  clfer   di  più  ornato» 

Che  le  linee  rette  e  curve  unite  inficme,  ef" 
fendo  una  linea  comporta  varian  più  delle  curve 
fole,  ed  han  così  qualcofd  di  più    ornato. 

Che  la  linea  ondeggiante  o  linea  della  bel- 
lezza variando  ancor  più  per  clTer  coiuporte  di 
due  curve  contrapporte  diviene  tanto  più  d*orna=» 
to,  e  dà  piacere,  talmentechè  la  mano  nel  farla 
o  colla  penna,  o  col  pennello  piglia  un  vivace 
moto. 

E  che  la  linea  fpirale  co'  fuoi  ondeggiamenti 
e  p'egature  in  diverfe  guife  nel  tempo  ifteflo  gui- 
da l'occhio  in  una  maniera  piacevole  lungo  la 
continuazione  della  fua  varietà,  fé  mi  fi  accorda. 
1'  efpreflìone;  e  la  quale  coli'  avviticchiarfi  in 
tante  differenti  maniere  può  dirfi  includere  (  feb» 
ben  fia  una  linea  fola  )  varj  fpazj  ;  e  perciò  tut- 
ta la  fua  varietà  non  può  efprimerli  fopra  un  fo- 
glio da  una  linea  continuata,  lenza  raiTiftenza  deli' 

im- 

(I)  Fi§.  x6,  T.  I. 
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immaginativa,  o  i'ajuto  d'una  figura ,  vedete  fi) 
dove  quella  Ipccie  di  linea  ondeggiante  propor- 
zionata, la  quale  in  apprelTo  chiameremo  la  li- 
nea precifa,  e  ferpeggiante  ,  a  linea  della  grazia  ^ 
e  rapprefentata  da  un  fotti!  filo  di  ferro,  che 
propriamente  s\ avviticchia  intorno  all'elegante, 
e  variata  figura  d'ui    cono. 

CAPITOLO    Vili. 


Di  quale  fpecie  di  Parti ,  e  come  fi  com- 
pongoììo  le  Forme  da  piacere. 

ESfendocì  fino  a  tal  fegno  sforzati  per  dare  un' 
idea  più  ampia  che  fìa  poflìbiie  dei  poter  del- 
la varietà  con  avere  in  parte  dimortrato  che  quel- 
le linee  che  hanno  più  varietà  in  fé  ftefle  contri- 
buifcon  più  per  produrre  la  bellezza;  dìmoftrere- 
mo  in  apprelfo  che  le  linee  poffon  unirfi  infìemc 
in  maniera  da  far  delle  figure  ,  o  delle  compofì- 
zioni  che  piacciono. 

Per  effer  più  chiaro  che  fia  poflìbile  daremo 
pochi  efempj  della  fpecie  la  pia  famigliare  e  più 
facile,  e  ce  ne  ferviremo  come  una  traccia,  a 
cui  andar  dietro  coIT immaginativa:  dico  princi- 
palmente coli' immaginativa,  perchè  il  feguentc 
metodo  non  fi  deftina  a  metterfì  fempre  in  prati- 
ca, o  da  feguitarlì  in  ogni  cafo,  perchè  in  vero 

dif- 

(i)  Fig.  i6,  T.  I. 
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difìRcilraente  potrebbe  farfi,  e  in  alcuni,  fé  fi  pò- 
tcffc  ,  farebbe  un  perder  ridicolofamente  li  tsnj- 
po.  Con  tutto  qucfto  pofTono  darfideicafi,  in  cui 
ila  necelfario  di  fegu'tar  quefto  metodo  appunti- 
noj  come  per  efempìo  nell'Architettura. 

Io  per  me  fono  affatto  convinto;  febbene  Hra* 
no  poffa  parere  ad  alcuro,  che  un  crn»pleto , 
nuovo,  ed  armonico  ordine  d*  Architettura  in  tut- 
te le  fue  parti' pofla  prcdurfi  col  feguente  meto- 
do di  comporre,  ma  diffìcj Indente  con  certezza 
lenza  di  elfo  ;  e  tanto  più  fon  periato  a  crederlo, 
quanto  che  claminando  rigorofamcnte  quei  quat- 
tro ordini  degli  antichi  cosi  bene  i>ab"liti  per  la 
bellezza,  e  per  la  vera  proporzione  s'accordano 
coi  piano  che  or  e/porremo. 

Quefta  maniera  di  comporre  delle  piacevoli 
forme ,  deve  effettuarfi  con  ifcegliere  la  varietà 
di  linee  tanto  per  le  loro  forme ,  che  per  le  di- 
menfionij  e  pofcia  variar  nuovamente  le  loro  (ì- 
tuazioni  dell'una  in  rapporto  all'altra  per  tutte 
le  differenti  vie  che  pofi'an  concepirli;  e  nel  me- 
delìmo  tempo  (  le  V  oggetto  della  compofizione 
fia  un  fohdo  )  il  contenuto ,  e  Io  fpazio  che  deve 
includerli  dentro  quelle  linee  deve  debitamente 
confiderarfi  e  variirlì  ancora  più  che  fia  poffibile 
con  proprietà.  In  una  parola  può  dirli,  che  l'ar- 
te di  compor  bene  è  l'arte  di  variar  bene.  Non 
bifogna  lufingarfi  di  poterlo  comprender  perfet- 
tamente alla  prima  ,  contuttocìò  credo  che  fi  farà 
chiaro  abbalìanza  coli'  aiuto  degli  efempj  che 
feguono . 

La 


La  figura  (i)  raporefenta  la  fempllce  e  pia- 
cevoi  figura  di  una  campana.  Quefto  gufclo , 
come  podiam  chiamarlo,  è  compof^o  di  linee  on- 
deggianti, che  circondano,  o  limitano  dentro  di 
eflb  i  varj  fpazj  fegnati  colle  lince  puntate;  qui 
voi  vedete  cii'j  la  varietà  dello  fpazio  al  di  den- 
tro è  uguale  alla  bellezza  della  fui  forma  al  di 
hiofà  ;  e  Te  lo  fpazio  o  i  contenari  folfero  più 
variati  ,  V  clierna  forma  avrebbe  ancor  più  bel- 
lezza . 

Come  una  prova  di  ciò ,  vedete  una  coro- 
pofizione  dì  più  parti ,  e  una  maniera  per  cui 
quelle  parti  poffano  metterfi  infieme  da  un  Cerro 
metodo  di  variare,  cioè:  come  una  metà  del  n  a- 
nlco  del  candeliere  A  (2) ,  polfa  variarfi  come 
l'altra  metà  B.  Si  dia  prima  una  conveniente  e 
adattata  altezza  per  un  candeliere,  come(^); 
quindi  fi  determini  la  necelTaria  mole  del  mani- 
co,  come  a  A  (4),  dopo  di  che,  per  dargli  una 
miglior  forma ,  ogni  dijianza  o  lunghezza  delle 
divifioni  differifca  dalla  lunghezza  del  manico, 
come  ancora  varino  nelle  Tore,  diftanze  V  una 
dall'altra,  come  fi  vede  da' punti  fuila  linea  fotto 
il  manico  A  ;  cioè  ,  fi  pongano  due  punti  qua- 
lunque che  Jìgnifichino  le  dijianzc  più  lontani  da 
qualunque  altri  due  punti  vicini  ,  oir«rvando 
lemprc  che  vi  fia  una  diftanza  o  una  parte  più 

larga 

(I)  Fig.  29,  T.  I. 
{%)  Fig.  30.  T.   I.    • 

(3)  Fi-.  31.  T.  L 

(4)  Fig.  3X. 
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larga  di  tutte  le  altre  ;  e  tofro  vedrete  che  h 
varietà  fcnza  di  eflo  non  potrebbe  elTer  così  com- 
pleta .  In  tal  guifa  fi  variano  le  orizzontali  di« 
itinze  (  tenendole  Icmpre  dentro  i  limiti  d^lla  cor- 
ri TpoBCienza  )  tanto  nelle  diftanze,  e  (ìtuazionl , 
quanto  nell'oppofto  lato  delP  ifìeffa  figura  B  ;  pofcia 
unite,  e  congiunj^ete  tutte  le  diverfe  diftanze  in 
un  cumplcfto  gulcio  con  applicar  diverfe  parti 
d)  lince  curve,  e  rette  variandole  ancora  col  farle 
di  differenti  grandezze  ,  come  C:  e  applicandole 
come  à  D  ncIT  iftelfa  figura ,  e  voi  avrete  il  candel- 
liere(i),  e  ancor  pU  variato  dall'altra  parte.  Se 
voi  dividete  il  cande'Here  in  più  p^.rti ,  vi  fem- 
brcrà  confuto,  comecché  (2)  mancherà  di  diftin* 
zionc  di  forma  a  guardarlo  da  vicino ,  e  perderà 
da  lontano  P  ctfetto  della  varietà.  Ciò  fi  diftin- 
guerà  facilmente  dall'occhio  in  rimuoverlo  Ion« 
tane  da  elfo. 

Deve  fcmpre  averfi  in  mira,  come  già  fi  è 
detto,  nella  compofizione  la  femplicità  o  diftin- 
2Ìonc  delle  parti  per  cffcre  una  parte  della  bel- 
lezza. Ma  acciocché  s'intenda  meglio  quel  che 
voglio  dire  per  diftinzione  di  parti  in  que'ìo  luo- 
.go  farà  necelTario  di  fpiegarlo  con  un  efempio. 
I  Quando  voleffì  comporre  un  oggetto  di  una 
gran  varietà  di  partì,  diverfe  da  quelle  parti  fi 
dtftinguano  da  fé  fiefle,  colla  loro  notabile  ditTe- 
renza  dalla  profiìma  accanto ,  in  maniera ,  che 
:iafcheduna  di  elfc  faccia,  per  cosi  dìre>  una  bc:n 

F  fol- 

ci) Fig.  33.  T.  I. 
{z)  Fig.  34.  T.  I, 


formata  quantità  di  parti,  come  è.fegnato  dalle  li- 
nce punteggiate  nella  figura  (i)  (  querte  fono  co- 
me quelle  che  fi  chiamano  paìTaggj  nella  mufica, 
e  paragrafi  nello  fcrivere  )  perlochè  non  foia- 
mente  il  tutto,  ma  anche  ogni  parte  s*  intenderà 
megl'o  dall'ccchio,  perchè  la  confusone  nel  ve- 
der da  vicino  l*  oggetto  farà  quindi  fchivata,  e 
le  forme  fcmbrcranno  ben  variate  ,  febbcn  poche 
di  numero  ;  come  la  figura  (2)  che  fuppone  efi'cre 
l' iftcfìa  che  la  prima,  fcbbene  allontanata  tanto 
che  r  occhio  perde  la  vifta  de'  più  piccoli'  mem- 
bri . 

La  foglia  del  prezzemolo  (g),  parimente, 
donde  fi  prcfe  originalmente  un  bel  fogliame  nell* 
ornato ,  è  divifa  in  tre  dirtinti  palTaggj  ;  i  quali 
ion  di  nuovo  diviiì  in  altri  numeri  difpari  ;  e 
quefto  metodo  fi  oflTerva  generalmente  nelle  fo- 
glie di  tutte  le  piante  e  de' fiori,  le  più  fempli- 
ci  delle  quali  fono  il  trifoglio,  e  il  cinquefoglio. 

La  luce ,  V  ombra  ,  e  i  colori  deono  avere 
ancora  la  lor  diftinzione  per  fare  gli  oggetti  per* 
rettamente  belli;  ma  di  quelli  a  fuo  tempo.  So- 
lamente vi  darò  un'  idea  in  generale  di  quel  che 
s'intende  per  berez7a  di  diftinzione  di  forme,  di 
luce  ,  d'ombre  ,  e  di  colori  col  ridurvi  in  mente 
i  contrari  effetti  di  tutti  quefti  afiìeme. 

OlTervate  un  mazzetto  ben  fatto  come  perde 
le  lue  diftinzioni  quando  avvizzifce  ',  ciafcuna  fo* 

glia 

(1)  Ffg.  35.  T.  r. 

(i)  Fig.   36.  T.  I. 
ii)  Fig-  57.  T.  I. 
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glia  e  ciafcun  fiore  appafllfce,  e  perde  allora  la 

f ja  di  Vinta  forma  ;  e  ì  colori  vivi  fi  ftingono  ,  e  fi  ri- 
ducono quafi  ali  ilkiro  colore  fvanito  ;  talmente 
che  il  tuito  diviene  appoco  appoco  un  confufo 
mucchio  » 

be  ie  parti  generali  degli  oggetti  fi  confer- 
vano fui  principio  ampie  faranno  fempre  capaci 
di  ulteriori  adornamenti  di  una  fpecie  minuta, 
ma  q  libiti  ccono  eller  tanto  piccoli  da  non  con» 
fondere  le  maile  generali.  Cosi  voi  vedete  che  la 
varietà  fi  diftrugge  da  fé  quando  è  troppo  cari- 
cata ,  li  che  viene  a  produrre  quel  che  fi  chiama 
\ìf>  gujio  trito  ^  e  la  confufione  all'occhio. 

Non  farà  fuor  di  propofito  di  dimoftrare 
quali  cifctti  avranno  uno  o  due  oggetti  meflì  in- 
iicrne  (enzd  queiic  regole  di  varietà  nel  compor- 
re ,  o  centro  ad  effe.  La  figura  (i)  è  prela  da 
una  di  quel  e  branche  fille  a'  lati  di  una  comua 
I  grata  delle  ftufe  di  moda  antica ,  dove  voi  vedete 
cerne  le  parti  fono  ftate  variate  a  capriccio  fola- 
mente  ,  e  contuttociò  aliai  bene:  accanto  alla 
quale  ve  n' è  un'  altra  (2)  con  quafi  un  egual  nu* 

Imcro  di  parti  ;  ma  ficcome  ie  forme  non  fono 
abbaftanza  variate  in  quanto  a  lor  contenuti  ne 
nella  loro  fituazione  l'una  coli* altra,  ma  una  for- 
'  ma  fegue  la  fua  efatta  fimiglianza  ;  è  perciò  una 
figura  difgradevole  e  lenza  gufto ,  e  per  l'irtelfa 
ragione  il  candelliere  (3)  è  ancor  peggiore  per  ef- 

F  2  fer- 

(1)  Fig.  38.  T.  T. 
(I)  Fig.  39.  T.  I. 
C3)  Fig.  40.  T.  I, 


fervi  meno  dì  varietà.  Anzi  febbcnc  meglio  che 
folTc  affatto  femplice ,  coire  la  figura  (fj,  piat- 
tono che  con  quel   trito  sfoggio  di  ornamento, 

Quefti  pochi  cfempj,  bene  intcfi ,  mi  lufingo, 
che  balteranno  a  metter  fuori  di  dubbio  quel  che 
fi, è  detto  nel  principio  dì  quefto  capitolo;  cioè, 
che  /'  arte  di  campar  hsne ,  non  è  altro  che  /'  arte 
di  variar  bene,  e  a  dimoftrare  che  il  metodo  che 
è  rtato  qui  (piegato  deve  confeguentemente  pro- 
darre  una  piacevole  propor7Ìone  fra  le  parti ,  co- 
me anche  che  T  allontanatfi  da  cffb  produrrà  il 
contrario.  Tuttavolta  per  dar  forza  a  queft' ulti- 
ma aiierz  one  fi  efaminino  colle  fopraddette  re» 
gole  di  comporre  le  feguenti  figure  prefe  dal  na- 
turale, e  fi  troverà  che  il  fico  indiano,  o  il  car- 
do ec.  fi;4.  (2)  come  anche  tutta  quella  moltitu* 
dine  di  ma'acette  zotiche  forme,  avranno  l'iftef- 
fe  ragioni  per  effer  brutte  come  il  candelliere, 
fig.  41.,  come  anche  che  le  belle/7e  del  giglio 
(g;,  e  del  trombone  (4)  derivano  dall' eifer  com- 
poi^e  con  gran  varietà  ,c  che  la  perdita  di  varietà 
a  un  certo  grado,  nelle  imitazioni  di  quei  fiori  fot- 
to  di  effe  (  fig  45.  e  4*5.  )  è  la  cagione  della  medio- 
crità delle  loro  forme  (ebbene  ne  ritengano  ab- 
ballanza  per  chiamarfi  ccgl   ifteiTi  nomi. 

Fin  qui ,  in  riguardo  alla  compofizione,  non 
fi  è  parlato  di  alcun*  altra  eofa  fuorché  delle  for* 

me 

(i)  Fig.   41.  T.  I. 

(i)  Fig.  41.  T.  I»  I 

(3)  Fig.  43.  T.  I. 

(4)  Fjg.  44*  T,  L 


me  compone  di  lince  curve,  e  rette;  e  febbene 
quette    linee  abbiano    in    fé   rteflc   poca   varietà, 
tuttavolta  per  caufa  delle  loro  gran  di verfifii  azio- 
ni di  cui  ion  capaci  per  unirfi  l'una  coli' altra  ; 
una  gran  varietà  di  bellezza  della  fpecìe  p'ù  utile 
è  da  clic   prodotta  come   ne*  ncccliarj    utenlili    e 
nelle  fabbriche;  ma.  fecondo  me,  le  fdbbriche, 
come  ho  accennato  di  fopra ,  potrebbero  cfiTer  più 
varate  di   quel   che  fonoj    perchè   dopo  che  la 
Corrtfpndenzd  è  liata  rigidamente,  e  meccanica- 
mente foddisfatta,  qualunque  aggiunta  d'ornato, 
o  itiembro  o  parte ,  può  celle  precedenti  regole 
variarfi  con  eguale    eleganza  ;    ne   poiro  fare    a 
meno  di    penfare  che   le  Chiefe,  i   Palazzi  ,    ^li 
Spedali,  le  prigioni,  le    cafe  ordinarie,  e  i  gabi* 
netti  di  verdura  potrebbero  fabbricarfì  in  carat- 
teri più  diftinti  di  quel  che  fono  con  immaginar 
degli  ordini  convenevoli  a  ciafcheduna;    laddove 
fé  un  moderno  Architetto  avelie  a  fabbricare  un 
Palazzo   in   Lapponia  ,   o    ali*  Indie    Occidentali  y 
Palladio  ha  da  efler  la  fua  fcorta,  ne  ardirebbe 
egli  di  muovere  un  paffo  fenza  il  fuo  libro» 

Non  hanno  le  fabbriche  Gotiche  in  fé  una 
gran  parte  di  bellezza  confiftente  ,  accrefcìuta 
forle  da  una  ferie  di  acquifti  fatti  di  tempo  m 
tempo  dalla  naturai  perfuafiva  dell* occhio?  Il  che 
'  fpelfo  corrifponde  d*  appreifo  al  fine  di  lavorare 
per  principi;  e  qualche  volta  gli  produce.  Vi  è 
(adeflb  una  tal  fete  della  varietà,  ch«  anche  le 
fconcie  imitazioni  delle  fabbriche  Cinefi  hanno 
una  fpecie  di  voga ,  principalmente  per  cagione 

F  I  della 
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della  lor  novità  ;  ma  non  foUmcnte  quefle ,  ma 
qualunque  altro  nuovo  inventato  carattere  di  f  b- 
brica  potrebbe  regolarfi  con  de'  proprj  principi. 
I  puri  ornamenti  delle  fabbriche,  certamente  po- 
trebbero avere  almeno  una  maggiore  crtenfione  di 
quel  che  hanno  ai  prefente;  come  i  capitelli ,  i 
fregi  ce.  per  accrefcer  la  bellezza  della  varietà. 
La  natura  nelle  conchiglie,  ne'  fiori  ec.  lom- 
minìftra  un'  infinita  fcelta  di  eleganti  cenni  per 
quefto  propofito  ;  come  il  capitello  originale  oi 
Corinto,  non  tu  picfo  da  altro  ,  come  fi  dice, 
che  da  alcune  foglie  di  acetota  che  crelceva  di- 
rimpetto a  un  paniere.  Anche  un  capitello  com- 
porto di  ftranc  e  limitate  forme  di  cappelli,  e  di 
parrucche,  come  la  fig.  (i),  in  una  efperta  mano  | 
potrebbe  elfere  che  avelie  qualche  cofa  di  bello.    ^ 

NulladJmeno,  fcbbene  i  moderni  non  abbiano 
fatto  molte  a|?giunte  all'  arte  di  fabbricare ,  in 
riguardo  alla  ìempìice  bellezza,  o  all'ornato, 
tuttavolta  deve  confeflfarfi,  eh'  eflì  hanno  porta- 
to la  convenienza  ,  la  femplicità,  e  la  pulitezza 
dell'artifizio  a  un  grandilfimo  grado  di  pcrfezio» 
re  particolarm.ente  in  Inghilterra ,  dove  il  fem- 
plicc  buon  fenfo  ha  preferito  quefte  parti  più 
neceffarie  di  bellezza  ,  che  ogni  uomo  può  inten- 
dere ,  a  quella  ricchezza  di  gufto  eh'  è  tanto  da 
vederfi  negli  altri  paefi,  e  cosi  fpelib  fodituita  in 
lor  luogo. 

La  Cattedrale  di  S.  Paolo  è  un  efempio  de* 
più  nobili  che  poffa  produrfi  della   più  giudiziofa 

appli* 
(I)  Fig.  48.  T.  I. 
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applicazione  d'ogni  princìpio  di  cui  fi  è  parlato. 

Ivi  vedrete  la  fomma  varietà  fenza  la  contofione, 
la  femplicità  fenza  la  nudità,  la  ricchezza  fen- 
za  sfarzo ,  la  diftinzione  fenza  la  durezza  ,  e  la 
quantità  fenza  1' ccccfib  ,  Donde  l'occhio  è  diver- 
tito dalla  varietà  che  incanta  di  tutte  le  fue  parti 
ìnficmc .  La  nobile  quantità  di  un  certo  numero 
di  efle,  che  prcfenta  in  lontananza  le  parti  ri- 
fentite  e  diftinte ,  quando  le  parti  pili. piccole  al 
di  dentro  di  clTe  fj^ariJcono;  e  le  p^co  grandi  ,  ma 
notab  Imcnte  ben  variate  parti  che  continuano  a 
piacere  ali* occhio  finché  fi  difiingue  l'oggetto, 
fon  prove  d'evidenza  della  fupciiore  perizia  del 
Sig.Criftofano  Wren,  così  giultamentc  Itimato  il 
Principe  degli  Architetti . 

Appena  può  ammetter  difputa  che  V  efterno 
di  querta  fabbrica  fia  molto  più  perfetto  di  quel 
di  S.Pietro  dì  Roma;  ma  il  di  dentro  quantunque 
bello,  e  nobile,  come  lo  fpazio  fu  cui  fi  appoggia, 
e  che  la  noftra  religione  permette  ,  deve  cedere 
allo  fplendore  ,  alla  virta,  e  alla  magnificenza  di 
quel  di  S.Pietro  per  conto  delle  fculture,  e  pit- 
ture ,  come  anche  per  la  maggior  magnificenza 
del  tutto  )  il  che  lo  fa  fuperarc  in  quanto  alla 
quantità  . 

Vi  fon  molte  altre  Chiefe  di  gran  bellezza, 
lavoro  dell' ideilo  architetto,  nafcofte  nel  cuor 
della  Città ,  i  di  cui  campanili  ,  e  guglie  fon  più 
alte  del  folito  perchè  polTan  vederfi  da  lontano 
al  di  fopra  delPaltre  fabbriche,  e  il  gran  numero 
ili  efle  difperfe  per  tutta  la  Città  ne   adornano  il 

F  4  prc- 
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profpctto  e  le  danno  un  aria  d'opulenza,  e  ài 
magnificenza  ,  per  la  qual  ragione  le  loro  forme 
fi  troveranno  cllcrc  paTticolarnrente  belle.  Di  quc- 
fte,  e  forfè  di  qualunque  altra  in  Europa,  S.  Ma- 
xy-lebow,  è  la  più  elegantemente  variata,  S.  Bri- 
de's  in  Fleet-ftrcct  diminuifce  gentilmente  appoco 
appoco  con  eleganza  »  ma  le  lue  variazioni ,  ben- 
ché belliflìme  a  vederle  da  vicino,  non  cffendo  af- 
fatto così,  rifentitc  e  diftinte  come  quelle  di  Bo\/, 
bentofto  perdon  la  varietà  da  lontano.  Alcune 
guglie  gotiche  fon  variate  aflfai  bene  e  con  grand* 
arte  «  particolarmente  il  famoio  campanile  di  Stra> 
sburg . 

L*  Abbadia  dì  Weftm'nfter ,  è  un  buon  con- 
trappolo  a  S.  Paolo  in  riguardo  alla  fempiic'fà 
cdiftinzione,  il  gran  numero  dc'fuoi  ornantenti 
a  filograna,  e  le  piccole  fabbriche  divife,  e  lud- 
divife  apparifcon  confufe  a  vederle  da  vicino,  e 
fi  perdono  affatto  a  una  Iontanan7a  moderata , 
tuttavolca  vi  è  nulladimeno  una  tal  confìlìenza  dì 
partì  infieme.  in  buon  gufto  gotico,  e  una  tal  pro- 
prietà relativa  a  cupe  idee,  ch'cran  deftinate  a 
produrre,  ch'eflì  hanno  finalmente  acquiftato  uno 
{labile  e  diftinto  carattere  in  genere  di  fabbrica . 
Si  riguarderebbe  come  improprio ,  e  come  una 
fpecie  di  profanazione  il  fabbricar  luoghi  per  al- 
legria, e  piacere  fuirilìeiro  gufto  « 


CA« 


CAPITOLO     IX. 


Della  Compojizìone  colla  Linea  ondeggiante . 

Appena  vi  è  un  luogo  in  qualunque  cafa  dove 
uno  non  vegga  impiegata  in  una  maniera  o 
nell'altra  la  linea  ondeggiante.  Che  poca  eie- 
ganza  avrebbero  le  forme  di  tutt*  i  noftri  mobili 
fcn7a  di  cfìa  ?  Quanto  femplicì ,  e  fcnza  ornato 
Jc  centine  delle  cornici,  e  de*  cammini  fcnza  la 
varietà  introdotta  dalla  gola  rovefcia ,  eh'  è  com- 
porta intieramente  di  linee  ondeggianti. 

Sebben  tutte  le  forti  di  lince  ondeggianti 
fìano  d* ornato  quando  s'applicano  propriamente, 
tuttavolta,  rigidamente  parlando,  non  vi  è  che 
una  fola  precifa  linea,  che  pofifa  propriamente 
chiamarfi  la    linea  della  bellezza    che  nella  ferie 

i  di  quelle  (t)  è  il  numero  4.  le  linee  5.  6»  7.  per 

I  eflcr  troppo  caricate  nelle  lor  curvature  diventati 
grolfolane,  e  chionze;  e,  al  contrario,  le  J,  2, 
I,  a  mifura  che  s'accoftano  alla  retta  dìvengon 
trite,  e  grette;  come  fi  vedrà  nella  figura  ap* 
preflb  (2)  dove  fono  applicate  alle  gambe   delle 

I  fedie . 

I  Un'idea  ancor  più  perfetta  degli  effetti  del- 
ia precifa  linea  ondeggiante,   e  di  quelle  lìnee 

che 

(i)  Fig.  49.  T.  T. 
(x;  Fig.  50.  T.  T. 
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che  Ci  allontanano  da  efTa  come  può  concepirfi  da 
una  ferie  di  bufli,  fig.  (i),  dove  il  numero  4,  è 
comporto  di  precife  linee  ondeggianti ,  ed  è  per- 
ciò il  burto  meglio  formato .  Ogni  oUo  di  balena 
d'  un  buon  burto  deve  farfi  piegare  in  fimi!  guifa  ; 
perchè  tutto  il  burto,  quando  è  affibbiato  di  die- 
tro, è  veramente  ancora  un  gufcio  di  fpazj  ben 
variati,  e  la  fua  fupcrficie  per  confeguenza  a'u* 
na  bella  forma  ;  talmente  che  fé  fi  tiratfe  una  li- 
nea o  un  nartro  dalla  cima  del  capp  o  di  dietro 
al  burto ,  intorno  al  corpo,  e  fino  alia  punta  del- 
la pettorina,  formerebbe  una  tal  perfetta  prccila 
linea  ferpeggiante  ,  come  Ci  è  dimortrato  intorno 
al  cono,  fig.  i6,  nella  T.  l.  Per  querta  ragione 
tutti  gli  ornamenti  che  obliquamente  fervon  di 
contrarto  in  fimil  guifa  al  corpo,  come  fono  i  nafìri 
che  portano  i  Cavalieri  della  Girattiera,  fono  gentili 
infieme  ,  e  gra7Ìofi  .  I  numeri  5,1^57,61  5,  2,1, 
deviano  nel  chìonzo,enel  gretto  da  una  parte,  e 
in  rozzo ,  e  deforme  dall'  altra .  Le  ragioni  di  tali  di- 
fgradevoli  effetti,  dopo  quel  che  di  già  fi  è  detto, 
faranno  evidenti   alla    pù  mediocre  capacità» 

Può  nulladimeno  meritar  la  noftra  attenzione, 
che  il  bu'ìo  num.  2.  fi  adatterebbe  meglio  a  un  uo- 
mo ben  formato  che  il  num.  4,  e  quel  del  rum.  4.  d 
adatterebbe  meglio  a  una  donna  ben  formata,  che  il 
nu.  2.  e  quando  a  confiderarli  ,  puramente  in  quanto 
alle  loro  forme  ,  e  paragonarli  infieme,  come  ù  fa- 
rebbe di  due  vafi,  è  rtato  dimortrato  da'  nortri  prin- 
cipi quanto  più  vago  e  più  bello  il  num.  4. è  del  nu,  2. 

Quc- 

(1)  fig.   53.  T.  I. 


Quefta  noftra  detcrmina?.?onc  non  rincara  ella 
il  merito  di  quelìi  principi,  comecché  prova  nel 
tempo  iftcllo  quanto  la  forma  d'una  donna  lor- 
paiia  in  bellezza  quella  d' an  uomo? 

Dagli  efempj,rhe  fin  qui  abbiaajo  dati,  po(^ 
Hamo  raccogliere  abbaftanza  per  continuar  le  no- 
fìre  olìervazioni  a  qualunque  altro  oggetto  che 
per  calo  ci  fi  prefenti,  o  animato,  o  inanimato; 
talmente  che  non  folamente  poflìamo  linealmente 
dar  ragione  della  Botta,  del  Porco,  dell'Orlo, 
e  del  Ragno,  che  fono  affatto  privi  di  qucf^a  li- 
nea ondeggiante  ,  ma  ancora  pe'  differenti  gra- 
di di  bellezza  appartenenti  a  quegli  oggetti  che 
Ja  polfcggono. 

CAPITOLO    X. 


Dille  Compojìzìoui  colla  Linea  Serpeggiante . 

LA  grandiflìma  difficoltà  che  vi  è  in  defcriver 
quelta  linea,  o  in  parole  ,  o  col  pennello 
(  come  fu  accennato  innanzi ,  quando  prima  ne 
feci  menzione  )  mi  metterà  in  neceflìcà  di  proce- 
dere aliai  lentamente  in  quel  che  ho  a  dire  in 
quefto  Capitolo ,  e  di  pregare  il  Lettore  ad  aver 
pazienza  mentre  lo  gu'do  a  palfo  a  pafTo  nella 
cognizione  dì  quel  che  io  credo  il  fublime  nelle 
forme  ,  così  notabilmente  fpiegato  nel  corpo  uma- 
no j  nel  che,  mi  lufingo,che  quando  fia  egli  una 

voiia 
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¥oIta  informato  dell*  idea  di  eflTe  troverà  qucfta 
fpccie  di  lince  effervi    principalmente  impiegate» 

In  primo  luogo,  dunque,  confideri  la  fig'(l), 
che  rapprefenta  un  dritto  corno,  co*  Tuoi  fpa/j , 
e  troverà,  che  ficcomc  varia  a  guifa  del  cono, 
puramente  per  quefta  ragione,  e  una  forma  di 
qualche  bellezza . 

OHervi  poi  in  qua!  maniera  ,  e  in  qual  gra- 
do s*  accrefca  la  bellezza  di  quefto  corno  nella 
fig»(2)i  «love  fi  fupponc  che  fi  pieghi  in  due  dif- 
ferenti guife  . 

E  finalmente  badi  al  vafìo  accrefcimento  di 
bellezza  fino  alla  grazia,  e  all' eleganza,  nell'iftef- 
fo  corno,  fig.  (3),  dove  fi  fwppone  che  s'avvi- 
ticchi intorno,  nel  tempo  ifteflb  che  fi  piega  in 
due  differenti  guife  (  come  nell'  ultima  figura    ) 

Nella  prima  di  quefte  figure,  la  linea  porta- 
ta lungo  il  mezzo  efprime  le  linee  dritte  di  cui 
è  comporta ,  il  che  difiìcilraente  dimoltrerebbe 
contener  degli  fpazj,  fenza  raflìlìenza  delle  linee 
curve,  o  della  luce,  o  dell'ombra. 

L'ifteflb  ù  verifica  del  fecondo,  febben  dal- 
la piegatura  del  corno,  la  linea  driita  puntata 
Il  cambia    in  una  belliflìma   linea  ondeggiante. 

Ma  finalmente  querta  linea  puntata  coll'av- 
viticchiarfi  ,  come  anche  col  piegirfi  del  corno  fi 
cambia  dall'ondeggiante,  nella  linea  fcrpeggian- 
te  ',  la  quale  ficcome  fi  fommergc  alla  vifta  die- 
tro 

(I)  Ffg.  55.  T.  ir.  . 

(X)  Fig.  57.  T.  ir. 
(3)  Fig.  58.  T.  II. 


tro  il  corno  nel  nieizo,  e  ritorna  di   nuovo  a  un 
fine  più    piccolo,  non    folamente   dà    dell' cfcrci» 
zìo  airimmaginativra,  e  diletta  per  quefta  ragio- 
ne l'occhio,  ma  parimente  T informa  della  quan» 
tìcà  ,  e  della  varietà  degli   Ipazj . 

Ho  fcelto  quefto  femplicc  cfempio,  come  la 
maniera  più  facile  di  dare  una  femplicc  e  gene* 
rale  idea  delle  qualità  partxolari  di  quefte  linee 
ferp'ggianti,  e  il  vantaggio  di  farle  entrare  nel- 
le compf.fi7.ioni,  dove  gli  fpazj,  che  voi  efprimetc, 
ammettano  grazia  ed  e'eganza . 

Vorrei  che  s'  intendelTero  delle  linee  ferpeg- 
gìanti  r  iftefle  cofe  che  ho  detto  delle  linee  on- 
deggianti .  Perchè  ficcome  fra  V  ampia  varietà 
delle  lince  ondeggianti  che  polfan  concepirfi,  non 
ve  n'è  che  una  che  veramente  meriti  il  nome  di 
linea  di  bellezza ,  così  vi  è  una  fola  linea  preci* 
fa  ferpc'ggiante ,  che  io  chiamo  la  linea  dt  grazia. 
Tuttavolta  anche  quando  cflTe  fi  facciano  troppo 
caricate ,  o  troppo  ferpeggianti  ,  quantunque  cer- 
tamente perdano  della  loro  bellezza  e  grazia,  non 
divengono  cosi  affatto  prive  di  cfla  da  non  elfe* 
re  di  un  eccellente  vantaggio  nelle  compofizioni, 
dove  ia  b^^liezza  e  la  grazia  particolarmente  non 
fi  deftinano  per  cflcrc  cfpreflTc  nella  mafilma  per- 
fezione . 

Sebbene  abbia  diftinto  quefte  linee  così  par» 
ticolarmente  fino  a  chiamarle  le  linee  di  btllez^ 
za^  e  dt  grazia^  voglio  dire  che  l'ufo,  e  1*  ap- 
plicazione di  elle  dovrebbe  elfer  riftretta  da*  prin- 
cipi che  ho  efpofti  per  ia  compofizione  in  gena- 

lale; 
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rale;  e  quelli  dovrebbero  g*u'?J7Ìofamcnte  com- 
porfi ,  e  combinare  i*uno  coii*  altro,  ed  anche 
con  quelle  che  io  chiamo  littcff  pune  (  al  contra- 
rio di  quede  )  come  il  (oggetto  fra  maro  ricer- 
ca .  Così  la  Cornucopia,  fig.  (i)  s'avviticchia, 
e  fi  fpie^a  nsll*  iftefl'a  ijuifa  come  l'ultima  figura 
del  corno;  ma  con  più  d'ornato,  e  con  un  mag- 
gior numero  d'altre  linee  dell' irte  fifa  ("pecic  av- 
viticchia e  ,  che  le  fi  aggirano  intorno ,  con  del- 
le rivolte  così   rapide  come  quelle  d'una  vite. 

Quefta  Ipecie  di  forma  può  vederli  con  più 
variazioni  ancora  (  e  perciò  p'ù  bella  )  nel  cor- 
no della  Caora,  da  cui,  prcbabiliflìmamcnte  gli 
antichi,  prefero  originalmente  relegantilfime  for- 
me, ch'efìfi  han  dato  alle  lor  Cornucopie. 

Vi  è  un'  altra  maniera  di  confiderar  queft' 
ultima  figura  del  Corno  che  io  raccomandar  vor- 
rei ai  mio  Lettore  per  dargli  una  più  chiara  idea 
dcirafo  tanto  delle  linee  ondeggianti  che  delle 
fcrpeggianti  nella   compofizione. 

Quefto  è  d' immaginare  che  il  Corno  cesi  pie- 
gato, e  avviticchiato,  fia  tagliato  pel  lungo  da 
una  fottilflìma  fega  in  due  parti  uguali  ;  e  l'of- 
fervare  una  di  quefte  neil'ifteiTa  pcfizione  in  cui 
è  rapprefentato  .tutto  il  Corno  ;  in  quefte  due 
oficrvazioni  naturalmente  gli  fi  prcfenteranno . 
Primo,  che  il  taglio  delia  fega  deve  correre  da 
un  capo  all'  altro  del  Corno  nella  linea  di  bellez- 
za ,  talmente  che  i  taglj  di  querta  metà  del  Cor« 
no  avranno  yna  belliiììma   forma  ,  e  fecondarla» 

men- 

(r)  Fig.  59.   T.  i. 


mente,  che  qualunque  linea  f^rpe^giante  punteg- 
giata fulla  fuperficic  di  tutto  il  Corno  fi  fperdc 
di  dietio  alia  vida,  e  immediatamente  ritorna  di 
nuovo  a  vederfi  falla  concava  fupcrficie  del  Cor- 
no divifo , 

L'ufo  che  io  farò  di  quefte  olfervazionl  ap- 
parirà affai  confderabile  neli' applicarle  all'umana 
forma,  il  che  tenteremo  in  apprelTo  di  fare. 

Baderà  perciò  al  prtfente  l'olfervar  folo, 
prima  che  tutto  il  Corno  per  piegarfi  gentilmen- 
te in  due  differenti  guife  acquilta  bellezza,  fc- 
condariamente ,  che  qualunque  linee  iì  tirino  full' 
cfterna  luperficie  di  elfo  divcntan  graziofe  ,  ficco- 
me  dcono ,  dall' avviticchiamcnto  eh' è  dato  al 
Corno,  partecipare  in  un  grado  ©nell'altro  della 
forma  della  linea  ftrpeggiante  ,  e  finalmente  , 
quando  il  Corno  è  fpaccato,  e  che  fi  efpone 
r  interna  come  anche  l'eflerna  fuperficie  della  fua 
foima  (imile  a  un  gufcio,  rocchio  è  particolar- 
mente divertito,  e  dilettato  nell' andar  dietro  a 
quelle  linee  ferpeggianti,  ficcome  ne' loro  avvi- 
ticchiamenti  gli  fi  fanno  dinanzi  le  loro  concavi- 
tà e  conveflìtà  alternativamente.  Le  forme  con- 
cave, dunque,  compone  di  tali  linee  lono  cftre- 
inamente  belle  e  piacevoli  all'occhio  •  in  molti 
cafi  ancor  più  di  quelle  de' corpi  folidi. 

Quafi  tutt'i  mufcoli,  e  l'offa  di  cui  l'urna* 
ra  forma  è  compof^a  hanno  più  o  meno  in  loro 
di  quella  fpecie  d'  avviticchiamenti,  e  danno  in 
minor  grado  alle  parti  che  gli  coprono  l'iflelfa 
fpecìc  d' apparenza ,  e  lono  T  immediato  ogget- 
to 


to  dell'occhio;  e  quefta  è  la  ragione  ch*io  fone 
ftaco  cosi  particolare  in  dcfcrivcrc  qucrte  forme 
del  Corno  piegato  ,  avviticchiato,  ed  ornato. 

Aop:;na  vi  è  in  tutto  il  corpo  un  olio  drit- 
to. Qjaiì  tutti  non  folamente  fi  piegano  in  varie 
guife,  ma  hanno  una  fpecic  d' avviticchiamento 
che  in  alcuni  di  tflì  è  graziofiiTioio  ;  e  i  mufcoli 
che  gli  fi  accodano,  febbcrn  lìcno  di  varie  forme, 
desinate  a' loro  ufi  particolari,  generalmente  hifi 
le  loro  fibre  componenti  che  corrono  nelle  li- 
nee ferpeggianti,  circondando,  e  conformandofi  al- 
la varia  forma  dell' offa  a  cui  appartengono  par- 
ticolarmente nelle  membra  .  Gli  Anatomici  fon 
tanto  foddisfatti  di  quello  che  han  piacere  in  di- 
iiinguere  le  loro  diverfe  bellezze.  Darò  i'efem- 
pio  folamente  di  quel  della  cofcia ,  e  di  qutlli  che 
fono  intorno  all'anche 

L'ofo  della  cofcia,  fig.  (i)  ha  il  garbo  on- 
deggiante, e  avviticchiato  del  Corno,  5??,  ma  le 
belliffime  offa  contigue  chiamate /'o//7r  mnomina' 
te  (2)  hanno  con  maggior  varietà  l'ifteiTc  piega- 
ture ed  avviticchiamenti  del  Corno  quando  è  ta- 
gliato ;  e  le  fue  interne  ed  eterne  fuperfìcie  fi 
prcfentano    all'occhio. 

Quanto  d'ornato  fembrano  aver  queflc  olfa, 
quando  il  pregiudizio  che  noi  concepiamo  contro 
di  efìTe ,  per  elter  parte  d'uno  fcheletro,  è  tolto 
via,  con  aggiungergli  un  piccol  fogliame  ,  può  ve- 

derfi 


(i)  Fig.  6i.  T.  II. 
(i)  Fig.  60.  T.  II. 
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derfi  nella  fìg.  (i)  Tali  forme  fimili  a  un  gufcio 
ondeggiante ,  mefcolatc  con  del  fogliaoìe  che  gli 
fi  avviticchi  intorno  fi  ufano  in  tutti  gii  orna- 
menti ;  una  fpecie  di  compofizlone  desinata  loia» 
mente  per  dar  gufto  all'occhio.  Spogliateli  di 
quelli  awitìcchiamenti  e  ferpeggiamenti ,  ed  efli 
perdona  imìnediatamente  tutta  la  grazia ,  e  ri- 
tornano al  trito  gììiio  Gotico  9  in  cui  erano  cen- 
to anni  fa  (2)» 

La  fi^.  (3)  fi  decina  a  rapprefentare  la  ma-*, 
niera  in  cui  la  maggior  parte  de*  mufcoli  (  par* 
ticoiarmente  quelli  delle  membra  )  fi  avviticchia- 
no intorno  all'  oHa ,  e  fi  adattano  alla  loro  lun- 
ghezza e  farina,  ma  non  con  efattezza  anatomica  • 
Alcuni  anatoTìici  hanno  paragonato  il  corfo  del- 
le fibre  a  una  matalfa  dì  refe  fciolta  nel  mezzo» 
e  legata  da  ciafcun  de'  capi ,  il  che  quando  d 
confiderino  come  avviticchiate  in  contrarie  guife 
attorno  dell' offo,  dà  la  più  forte  idea  poffibile 
della  compofizlone  delle  linee  ferpeggianti  • 

Di  quertc  belle  ondeggianti  forme  dunque  è 
comporto  il  corpo  umano,  e  le  quali  per  le  va» 
rie  fituazioni  l'una  coli' altra  divengono  più  intri- 
catamente piacevoli,  e  formano  un  continuo  on- 
deggiamento di  forme  che  s'  intrecciano  T  una 
dentro  l'altra,  come  può  vederfi  meglio,  elàmi- 
nando  una  buona  figura  anatomica,  parte  della 
quale  vedrete  qui  lapprefentaca  nella  gamba ,  e 
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(3)  Fig.  64.  T.  II. 


n€Ìla  cofcia  mufcolare,  fig.  (i),  il  che  fa  vedere 
le  foroìe  fcrpeggianti ,  e  le  varie  fituazioni  de 
mufcoli,  come  apparifcono  quando  fi  toglie  via 
la  pelle.  Fu  cavata  da  uno  ftucco  di  una  figura 
al  naturale  ,  1'  originale  della  quale  fu  fatto 
per  modello  da  Co\/per  il  famofo  anatomico.  In 
queiP  uitimi  figura  ficcome  la  pialle  è  levata, 
le  parti  fono  anche  diftintamente  feguitc  dall' 
occhio  per  queila  intricata  delicatezza,  eh'  è 
neceifaria  alla  fomma  beilt^zza  ;  tuttavolta  le 
figure  ondeggianti  d^'  mufcoli  colla  varietà  del- 
la lor  fituazione  debbono  fcmpre  avere  delle  for- 
me ele^anri  ;  nulladimeno  perdono  nelP  imma- 
ginativa qualche  bellezza  che  realmente  hanno 
dall'  idea  di  elfere  fcorticate,  nulladimeno  da  quel 
che  è  ftato  g:à  dimoftrato  tanto  di  elTa  che  dell' 
oflfa  r  umana  forma ,  più  d'  ogni  altro  oggetto 
in  natura,  ha  più  parti  compofte  di  lince  ierpcg- 
gianti  ;  il  che  prova  la  di  lei  fuperior  bellezza 
a  qualunque  aitra  ;  e  nell*  iftélfo  tempo  che  la 
fu3  bellezza  procede  da  quelle  linee  ;  perchè  fcb- 
bene  qu^tlche  volta  iìa  neccfìTario  che  fian  trop- 
po gonfie  ne'  loro  avviticchiamenti  ,  come  ne' 
grolli  gonfi  mufcoli  dell'Ercole,  tuttavolta  vi  fi 
preferì 3  aiche  l' degenza  e  la  grandezza  del  gu- 
fto  ;  ma  quando  quete  linee  perdon  tanto  de* 
loro  avviticchiamenti  fino  a  divenir  quafi  dritte, 
tutta  l'eleganza  del  gu.to  fvanifc«. 

Così 

(I)  Fig,  6$.   T.  I. 
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Così  fa  fi^.  CO  fu  ancor  prcia  dal  naturale, 
e  difcgnata  neli' iftcffa  politura,  ma  lavorata  in 
una  maniera  più  fecca  ,  dura ,  e  que!  che  i  Pitto- 
ri chiamano  trita  à\  quel  che  la  natura  della  carns 
fia  mai  capace  di  comparire  ,  fé  non  quando  il 
luo  umido  è  fecco  :  deve  accordar/i  che  le  parti 
di  queU  figura  fono  di  dimenfioni  canto  giufte , 
e  cust  efattamentc  fituate  come  nelle  prime  ;  e 
folamente  manca  il  vero  garbo  delle  linee  per 
darle  il  gulio. 

Per  pro>/arlo  più  ampiamente,  e  per  met- 
tere in  una  luce  più  chiara  il  mediocre  effetto  di 
quelle  fcmplici  linee  non  variate ,  vedete  la  fìg, 
(i>  dove  dalle  uniformi  non  variate  forme,  e  fi- 
tuazione  dc'mufcoli,  fenza  una  fola  linea  ondeg» 
giante  in  effi,  che  diventa  una  forma  cosi  dura» 
che  uno  che  fìa  capace  di  lavorare  la  gamba  di 
uno  fgabello  potrebbe  intagliar  questa  figura  tan- 
to bene  come  il  primo  Scuitore.  Neirittelfa  ma- 
niera fpogliatc  una  delle  migliori  antiche  ftatue 
dì  tutte  le  fuc  parti  ferpentine ,  e  ondeggianti  y 
e  diventa  da  un  eccellente  lavoro  dell'  arte  una 
figura  di  tali  ordinarie  linee  ,  e  di  fpazj  non  va- 
riati ,  che  un  comun  muratore  o  falegname  coli' 
aiuto  della  fua  riga,  calibri,  e  cocnpafJi  potrebbe 
intagliarne  un*  efatta  copia  :  e  fé  non  foife  per 
quefte  linee  un  tornitore  alla  tua  coppaja  ,  po- 
trebbe lavorare  un  collo  molto  più  bello  di  quel- 
lo della  Venere  Greca,  ficcome    fecondo   la    co- 
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mune  idea  di  un  bellifllimo  collo,  farebbe  per- 
fettamente più  rotondo.  Per  Tiftelfa  ragione  le 
gambe  tanto  gonfie  dalle  malattie ,  fono  tanto 
facilmente  da  imitarfì  come  un  mimmo  avendo 
perduto  )  come  lo  chiamano  i  Pittori ,  t  loro  con- 
torni ;,  cioè  a  dire,  eiTendo  tutte  le  linee  ferpeg- 
gianti  fcancellate  per  clfer  la  pelle  egualmente 
gonfia  ,  come  la  fig.  (i) 

Se  in  paragonar  quefte  tre  figure  una  coli' al- 
tra ,  il  Lettore,  non  oftantc  il  pregiudizio  che  la 
fua  immaginativa  polfa  aver  concepito  contro  di 
elle  come  figure  anatomiche,  è  ftato  melfo  in  gra- 
do folamente  di  concepire  cnc  una  di  effe  non  è 
tanto  difgraòevole  come  1* altre;  egli  facilmente 
farà  menato  a  veder  di  più  che  qaefta  tendenza 
alla  bellezza  nell*  una  non  fi  deve  a  un  maggior 
grado  di  cfattewa  nelle  proporzioni  delle  fue  par- 
ti ,  ma  fempHcemente  a'  più  piacevoli  ondeggianti 
ed  intreccj  delle  linee  ^  che  compongono  la  fua 
cinema  forma;  perchè  in  tutte  e  ere  le  figure  Ci 
fono  olfervate  riftefife  proporzioni,  e  per  qucfta 
ragione  hanno  tutte  un  cgual  dritto  alla  bellezza. 

E  fé  egli  fcguita  quefta  ricerca  anatomica 
un  poco  più  oltre,  fino  a  f)rmare  una  vera  idea 
dell'  elegante  ufo  che  d  fa  della  p^lle  e  del  graf- 
fo fotto  di  cflTa  ,  per  nafcondcrc  ali*  occhio  tutto 
quel  eh'  è  duro  e  difpiacevole,  e  nel  tempo  iftef- 
lo  conlervarlc  quel  che  è  necelfario  nelle  forme 
delle  parti  al  di  lòtto  per  dar  grazia  e  bellf/-za 
a  tatto  il  membro;  egli  fi  troverà  infcnfibilmentc 
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guidato  ne'  principi  di  quella  grazia  e  bellezza 
che  Ci  trova  ne'  ben  moifi  membri  di  un  bello  » 
ben  fatto,  s  fano  corpo,  o  in  quelli  delle  mi- 
glicri  antiche  ftatuc  ;  come  anche  alla  ragione 
perchè  il  luo  occhio  è  ftato  sì  fpeflb,  fcnza  fa- 
perlo ,  divertito,  e  dilettato  da  elTe. 

Cosi  in  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  come 
queiìc  ,  dovunque  pel  neccirario  moto  delle 
parti  per  la  pro^jria  forza  ed  agilità,  l' innefto 
de'  mulcoli  è  troppo  rifentiio  e  fubitaneo ,  le 
loro  gonfiezze  troppo  ardite ,  o  ì  concavi  fra  di 
effe  troppo  profondi  perchè  i  loro  contorni  fien 
belli  ;  la  natura  più  gìudiziofamentc  ammolhfce 
quefte  durezze,  e  riempie  quelli  vani  con  un  pro- 
prio (upplemento  di  graffo,  e  copre  il  tutto  col- 
la molle,  arrendevole,  claftica,  e  in  una  complef- 
fioiì  dcl'cata  ,  quafi  trafparcnte  pelle,  che  con** 
formandofi  alla  figura  cfterna  di  tutte  le  fwe  parti 
al  difolto  ,  cfprime  all'  occhio  V  idea  de'  fuoi 
fpazj  colla  fomma  delicatezza  di  bellezza,  o  di 
grazia. 

La  pelle  dunque  così  teneramente  abbrac- 
ciando ,  e  gentilmente  conformandofi  alle  varie. 
forme  di  ognuno  degli  eftcrni  mufcoli  del  corpo 
ammollito  al  difetto  dal  grafib  ,  dove  ,  altrimen- 
ti ,  r  if^efìe  linee  taglienti ,  e  1  irteife  rifitte  ap- 
parirebbero, che  noi  veggiamo  venire  fui  vifo  per 
la  vecchiezza,  e  pel  travaglio  fu  Ile  membra,  è 
evidentemente  una  fuperficie  a  guifa  di  gufcio 
(  per  iftare  alla  prima  idea  ftabilita  )  formata 
colla  maffìma  delicatezza ,  e   perciò    il    feggctta 
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più    proprio  dello   ftudio  d*  ognuno  ,  che  defideri 
d'imitar  l'opere  delia  natura,  come  dovrebbe  fi- 
re  un  maeflroy  o  per  giudicare  delle  opere  altrui, 
comv  dovrebbe  un  buono  intendente . 

Non  podb  efìtT  lungo  sbbaftanza,  cred'io, 
fu  queOo  loggetto  comecché  fi  troverà  di  molta 
importan/a  ;  e  perciò  mi  sforzerò  di  dare  una 
chiara  idea  dell'  effetto  che  le  anatomiche  figure 
hanno  full' occhio,  differente  da  quello  che  l'iftef- 
fc  parti  hanno ,  quando  fon  coperte  dal  graffo  , 
e  dalla  pelle  ;  fupponcndo  che  un  fottil  fil  di 
ferro(che  abbia  perduta  lafua  elafticità, e  che  c^  sì 
ritenga  ogni  forma  a  cui  (i  avvolge  )  fia  tenuto 
bene  ftrctto  alla  fupcrficie  dell'  anca  (  fig  60.  ) 
e  quindi  portato  in  giù  all'altro  lato  della  colcia 
obliquamente  fulla  polpa  della  gamba  fino  ali* 
cfterna  noce  (  in  tutto  quel  tratto  tenuto  cesi 
accorto,  che  tocchi,  e  fi  adatti  alla  forma  di 
ogni  mufcolo  fu  cui  paflTa  )  e  che  quindi  fi  levi. 
Se  allora  fi  cfamini  quefto  filo  di  ferro  Ci  troverà 
che  la  generale  non  interrotta  ferpeggiatura,  che 
Tavvolgerfi  intorno  alle  membra  gli  avrebbe  da- 
to, è  rotta  in  tante  feparate  (empiici  curve 
dalie  taglienti  dentature  che  in  ogni  parte  ha  ri- 
cevuto per  cfl'ere  ftrcttamente  pigiato  fra  i  mu- 
fcoli. 

Supponghiamo  poi  che  un  tal  filo  di  ferro 
fofle  nell  iftelTa  maniera  avviticchiato  intorno  a 
una  vìvente  ben  formata  gamba  ,  e  cofcia ,  o  a 
quella  d'una  bella  rtatua;  quando  Io  levate,  non 
troverete   tali  taglienti  dentature  >   né  alcune  di 

quel» 


quelle  rsgolarì  gradtnctture  (  come  fi  chiamana 
nel  Blalone  )  che  avanti  difpiacevano  all'occhio. 
Al  contrario  voi  vedrete  come  gradatamente  (1 
producano  i  cangia nicnt»  nella  fu 4  forma  ;  e  co- 
me infenfibiimcntc  le  diffjfrenti  curvature  entra- 
no una  ncira'tra,  e  conne  facilmente  rocchio 
fcorra  lungo  i  variati  ondeggiamenti  della  fua 
ferpeggiaiura  .  Per  dargli  anche  maggior  forra  , 
fé  il  tiraffe  efattan^ente  col  pennello  una  linea 
dove  fi  fuppone  che  fien  paflati  quefti  fili  di  fer- 
ro ,  il  punto  del  pennello  ,  nella  gamba  e  colei» 
mufcolarej  incontrerebbe  perpetuamente  degl'in- 
toppi ,  e  degli  oracoli ,  mentre  negli  altri  fcor- 
lerebbe  di  mufcolo  in  mufcolo  lungo  la  pelle  cla- 
ftica  tanto  piacevolmente j  come  un  leggicriiTimo 
fchifo  balla  folla  p'ù  placida  onda  . 

Queft'  idea  del  filo  di  ferro ,  che  ritiene  in 
tal  guifa  la  forma  delle  parti  fu  di  cui  paffa  , 
fembra  di  tanta  confegucnza  >  che  non  vorrei  che 
avelfe  a  dimenticarfi  in  conto  alceno  ;  ficcoma 
può  propriamente  confiderarfi  come  uno  de'  fili 
(  o  contorni  )  del  gufcio  (  o  edema  fuperficie  ) 
dcir  umana  forma  ;  e  il  ritornarci  fpefifo  alliberà 
i'  immaginativa  a  formare  il  concetto  dì  quelle 
parti  di  effe,  le  di  cui  forme  fono  piij  intrieata- 
irentc  variate  ;  perchè  polfan  farfì  1*  ilìeH'e  oiTer- 
vazionì ,  con  egual  giufti?ia,  fuUe  forme  di  qua- 
lunque numero  di  fili  di  ferro  nell'  iftc(fa  guifa 
intrecciati  in  qualunque  numero  di  direzioni  la- 
pra  ogni  pane  di  una  donna  ben  fatta  ,  uomo, 
o  (ìatuar 
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E  fé  il  Lettore  feguiterà  nella  fua  mimagi- 
siativa  ì  più  eccellenti  garbi  delio  -carpello  neiie 
mani  dì  un  maeflro,  quando  dà  gii  ultimi  tocchi 
a  una  ftatua  ;  capirà  ben  torto  cos'  è  quel  che  i 
buoni  giudici  aipeftano  dalle  mani  di  un  tal  mac- 
ero,  che  gì'  Italiani  chiamano,  il  poco  più,  e 
che  in  realtà  diftinguc  !e  opere  originali  de*  mae- 
ftri   a  Roma,  anche   dalle  migliori  copie  di  effi. 

Un  efempio  o  due  ferviranno  per  fpiegarc 
quel  che  qui  s'intende,  perchè  ficcome  quefti  ec- 
cellenti tocchi  (i  trovano  in  qualche  grado  di 
bellezza  tutti  fopra  tutta  la  fuperficie  del  corpo 
e  delle  membra;  noi  poflìamo  col  pigliare  qual- 
che parte  d'una  bella  figura  (  febbcn  sì  piccola, 
che  fclamente  vi  fìano  cfpreilì  pochi  mufcoli  ) 
Spiegare  la  maniera  in  cui  cotanta  bellezza  e  g»-a- 
zia  Tè  ftata  data,  fino  a 'convincere  un  artefice 
dei  più  efperti,  quafi  a  vifta,  che  qucfto  de^^e  cf« 
fere  ftato  lavoro  da  maeftro . 

Ho  fcelto  a  tal  effetto ,  Un  plccol  pezzo  del 
corpo  d'una  ttatua,  fig.  (i)  ,rapprelentantc  parte 
del  lato  manco  fctto  il  braccio,  inficmc  con  un 
poco  di  petto  (  includendo  un  mufcolo  affai  par- 
ticolare,  che  dslla  fimigiianza  che  i  luoi  taglj 
han  condenti  della  fegha,è,  fé  fi  cor-fidera  da 
fé  (lefib  privo  dì  bellezza  )  come  più  proprio  al 
punto  che  ho  fra  mano ,  perchè  quefta  forma  re- 
golare ricerca  più  particolarmente  l'elperienza 
deir  artefice  per  darle  un  poco  più  di  varietà  di 
quel  che  generalmente  abbia  anche  nel  naturale  • 

Pi?ì- 

(i)  Fig.  7^.  T.  IT, 
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Prima  dunque  vi  prefcntcrò  qucfta  parte  del 
corpo  ricavata  da  una  figura  anatomica  (i)  per 
dimoftrare  quanta  medcfimezza  vi  è  nelle  forme 
di  tutti  grinncfti  dentati  di  qucfto  mufcolo;  e  co- 
me regolarmente  le  fibre  che  Io  compongono,  le- 
guìtan  quad  i  paralelli  contorni  delle  coltole  »  eh* 
elfi  in  parte  coprono. 

Da  quel  che  già  s'è  detto  dell'  ufo  della  na- 
turai coperta  della  pelle,  &c.  la  feguente  figura 
(2)  facilmente  s'intenderà  voler  dire  una  lappre» 
Tentazione  così  agevole  deli'  iftclfa  parte  del  cor- 
po ,  che  fcbbcn  la  dura ,  e  chionza  apparenza 
degli  orli  di  quefto  mtsfcolo  è  tolta  via  da  quella 
coperta,  tuttavolta  vi  rimane  abbaftanza  della 
fua  regolarità,  e  mcdefimezza  per  renderlo  di- 
fgradevolc. 

Ora  ficcome  la  regolarità  ,  e  mcdefimezza , 
fecondo  la  noltra  dottrina  9  è  mancanza  d'ele- 
ganza, e  di  buon  gufto,  ci  sforzeremo  in  ap- 
prelfo  di  dimoftrarc  come  fi  faccia  a  dare  a  qae- 
fta  parte  (  in  cui  i  mufcoli  pigliano  nuova  forma 
così  regolare  )  tanta  varietà  quanta  a  ogni  altra 
■parte  del  corpo  qualunque  fiafi.  In  ordine  a  ciò, 
febben  qualche  alterazione  debba  farfi  quafi  in  o» 
gni  parte  di  efia,  tuttavolta  farà  in  ciafcheduna 
così  inconfiderabilc  5  che  non  potrà  vederfi  nef- 
fun  notabile  cangiamento  nella  forma ,  e  fitua- 
2ione  d'alcuna. 

Cosi 

(i)  Fig.  77.  T.  ir. 
(1)  Ffg.  78.  T,  TT. 
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Cosi  le  partì  fcgnate  1,2,  g ,  4  (  che  ap- 
parìfcono  così  efattamente  (Imili  nella  forma  ,  e 
paralelle  nella  (ita  izionc  nella  figura  mulculare 
77.)  e  non  molto  corrette  nella  fig.  7S  prima  fi 
varino  nella  lor  mole,  ma  non  graduatamente 
dalla  fupcriore  ali*  inferiore,  come  nella  fig.  (i), 
ne  alrernativamente  una  lunga,  e  una  corta,  co- 
me nella  fig.  (2),  pcrcnè  in  qualunque  di  quefti 
cafi  vi  rimarrebbe  ancora  uni  troppo  grande  uni* 
f.'rmità  .  Dovrem  no  per  tanto  sforzarci  in  ap- 
prciro»  di  variarle  in  ogni  maniera  poflìbile,  fen- 
za  perdere  intieramente  l*  idea  delle  parti  iftef- 
fe.  Supponghiamo  dunque  che  abbian  cambiato 
un  poco  le  lor  fitJazioni ,  e  fcorfe  una  avanti 
coir  altra  irregolarmente  (  alcune  com'  è  rapprc- 
fcntato  nella  fig.  (5)  puramente  in  riguardo  alla 
lor  fituazione  )  e  l'eterna  apparenza  di  tutto  il 
pezzo  del  corpo  ,  eh'  è  or  fotto  il  noftro  efame , 
aifumerà  la  più  variata  e  piacevol  forma  rap- 
prefentata  nella  fig.  J75;  da  difccrnerfi  facilmente 
col  paragonare  le  tre  figure  7(5,  77,  7^ j  una  coli* 
altra;  e  facilmente  fi  vedrà,  che  fé  s'avefieroa 
difegnar  delle  linee,  o  piegar  de'  fii  di  ferro  fovra 
quefti  mufcoli  ,  da  uno  all'altro,  e  così  fino  alle 
parti  contigue;  efiì  avrebbero  un  continuo  on- 
deggiante fcrpeggiamento  in  qualunque  direzione 
palfaifero  • 


GÌ* 


(i)  Fig.  79.  T.  IT. 
(i)  Fig.  80.  T.  IT. 
(3)  Fig.  81.  T.  II. 
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GPincfpertì,  in  difegnar  quefte  parti  dal  na« 
turale,  ficcomc  le  loro  regolarità  fi  veggono,  e  (ì 
copiano  più  facilmente  delle  loro  belle  variazio- 
ni per  lo  più  le  fanno  più  regolari ,  e  più  fecshe 
di  quel  che  realmente  apparifcono  anche  in  un 
tifico. 

La  differenza  apparirà  evidente  dal  parago- 
nar la  figura  78.  difegnata  apporta  in  quefta  ma» 
rieia  fcnza  gufto  colla  fig  7Ó.  Ma  s*  intenderà 
p!Ù  perfettamente  coli' tfaminar  querta  parte  nel 
torfo  di  Michel  Angelo  (ij,  donde  fi  prcfc  quc* 
fta  figura  . 

Notate  che  vi  fono  de*  getti  d'una  piccoU 
copia  di  quel  tamofo  tronco  d'un  corpo,  da  pò» 
terfi  avere  quafi  da  cgni  rivendugliolo  di  gciìi , 
dove  può  rofficientcmente  vcderfi  quel  che  è  (lato 
quivi  defcritto  non  folamcnte  nella  parte  da  cui 
fu  prcla  la  fig.  7^,  ma  fopra  tutto  quel  bel  pez- 
zo d'antichità. 

Debbo  qui  novamcntc  pregare  il  Lettore  d'u- 
na particolare  attenzione  agli  ondeggiamenti  di 
querte  linee  fuperficiali ,  anche  nel  lor  paflaggio 
fopra  a  ogni  giuntura  ,  qualunque  alterazione  pof- 
fa  {atCì  nella  fuperficie  della  pelle  dalle  varie  le* 
gature  de'  membri  ,  per  quanto  piccolo  fia  Io  fpa- 
zio  che  per  effe  rimane  giufto  nelle  giunture ,  e 
in  confeguenza  per  quanto  corte  fìan  le  linee, 
l'applicazione  dì  queiìo  princìpio  di  variar  quc- 
fte  linee,  per  quanto  permette  la  lor  lunghezza, 

fi 

(r)  F/g.  54.  T.  I. 
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fi  troverà  avere  il  fuo  effetto  tanto  graziofamen- 
te  )  quanto  ne'  più  dilicfi  mufcoli  del  corpo  , 

Dovrebbe  qucfto  oflferrarri  ne'  diti,  dove  le 
g'untu  re  non  fon  che  corte,  e  i  tendini  dritti  ;e 
dove  la  bellezza  fcnìbra  fottometterfi  in  qualche 
grado  air  ufo,  tuttavolta  non  tanto  che  voi  non 
pofifiate  rintracciare  in  un  dito  pienotto,  e  bianco 
queiie  piccole  linee  ondeggianti  fra  le  grinze,  o 
nelle  pozzette  della  nocca  (  comecché  più  belle 
perchè  più  femplici  ).  Siccome  noi  dii^inguiamo 
ìempre  le  cole  meglio  dal  vedere  il  rovcfcio  di 
clfe  contrappofto  a  loro  ;  fé  la  fig.  (i)  per  la  drit- 
tezza delle  fue  lìnee,  dimolìra  la  fig  (2),  aver 
un  pò*  di  gufto  in  e(Ta,  ftbbcn  fia  sì  leggiermen- 
te abbozzata  ;  la  dilferenza  fi  vedrà  più  evidente 
fé  in  fimil  maniera  paragoniate  un  dritto  mal  fat- 
to dito  al  naturale  col  cereo  dito  a  pozzette 
d'una  bella  dama. 

Vi  è  un  elegante  grado  di  morbidezza  par- 
ticolare alla  pelle  del  molle  fclTo,  che  cagionai 
quefte  delicate  pozzette  in  tutte  le  lor  giunture, 
come  in  quelle  delle  dita,  che  così  perfettamente 
la  dirtingue  anche  da  quelle  d' un  graziofo  uomo, 
e  che  ,  aififtitc  dalle  più  molli  forme  de'  mufcoli 
al  di  lotto,  prefenta  all'occhio  tutte  le  varietà, 
in  tutta  la  figura  del  corpo  con  delle  parti  più 
gentili  e  minori  di  numero  più  dolcemente  con- 
nelfe  afllemc  con  una  femplicità  tanto  bella ,  che 
fempre  darà  al  garbo  della  forma  del   fello  fsm- 

Hii- 

(i)  Fls.  Si.  T.  IT. 
(1)  Fig.  83.  T.  II. 
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minile,  rapprefentato  nella  Venere  (i),  la    pre* 
fcrcnza  fu  quella  dell*  Apollo.  (2) 

Ora  chiunqae  polTa  concepir  delle  linee  che 
così  coltancementc  ondeggino,  e  delicatamente  va- 
rino fopra  ogni  parte  etcì  corpo  fino  alla  punta 
delle  dita,  e  voglia  ridurli  in  memoria  quel  che 
ci  ha  guidato  a  quell'ultima  defcrizione  di  quei 
che  gl'Italiani  chiamano,  il  poco  più  (  il  poco  più, 
che  s'afpetta  dalla  mano  d'un  maelho  )  qì  poco 
più,  fecondo  me,  avrà  bifogno  di  quel  che  la 
lua  propria  offervazione  full* opere  dell' artee  del- 
la natura  gli  farà  acquifìare  per  concepire  una 
giafta  idea  della  parola  Cufto^  quando  s'applica 
alle  forme  j  per  quanto  inefplicabile  quefta  parola 
pofla  fin  qui  elfere  ftata  immaginata  • 

Noi  abbiamo  fin  ad  ora  ricorfo  principalmen- 
te all'opere  degli  antichi,  non  perchè  i  moderni 
non  ne  abbiano  prodotte  dell*  egualmente  eccel- 
lenti ;  ma  perchè  quelle  de*  primi  fi  conofcon 
generalmente  più  ;  né  vorrei  che  fi  credeifc  ,  che 
alcuno  di  elfi  fclfero  ancora  arrivati  alla  fomma 
bellezza  della  natura.  Chi,  fé  non  fia  un  bacchet- 
tone, anche  dell' antiche,  dirà  di  non  aver  vedu- 
to volti,  e  colli,  mani,  e  braccia  nelle  donne 
viventi,  dì  cui  anche  la  Greca  Venere  non  è  che 
una  cattiva  copia? 

E  qual  ragione  fufficiente  può  darfi  perchè 
non  s'abbia  a  poter  dir  l'iftelfo  del  rsfto  del 
corpo  ? 

CA. 

(i)  Fig.  13.  T.  I. 
{!)  Fig.  11,  T.  I, 
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CAPITOLO    XI. 


Della  Proporzione  • 

SE  alcuno  domandafle,  cos'è  quel  che  cofticu*- 
fce  una  ben  proporzionata  figura  umana  > 
Quanto  pronta  e  apparentemente  dccifiva  è  la  co- 
inun  rifporta:  una  ginfia  fìmetrta  ^  e  armonici  di 
farti  riguardo  al  tutto .  Ma  lìccome  probabilmen- 
te  quefta  rifpofta  vaga  ebbe  la  Tua  origine  da  dot- 
trine non  appartenenti  alle  forme,  o  da  inutili 
plani  fabbricati  lu  di  efle ,  temo  che  lafcierà  di 
crederfi  molto  a  propofito  dopo  che  fé  ne  fia  fat- 
to l' efame. 

Per  prepararci  al  che ,  è  necelTario  in  quc- 
fto  luogo,  di  far  menzione  di  un'altra  ragione, 
che  può  aggiungcrfi  alle  già  date  nell*  introduzio- 
ne, dell' avtr  io  pcrfuafo  il  Lettore  a  confidcrar 
gli  oggetti  votati  come  fottiliffimi  gufcj  ;  cioè , 
affinchè  in  parte  per  queH'  idea  egli  polla  eflfcr 
più  capace  di  fuperare  e  tener  divife  le  due  fé- 
guenti  generali  idee  y  come  noi  le  chiameremo  , 
appartenenti  alle  forme;  le  quali  fon  atte  a  coin- 
cidere e  mifchiarfi  Tuna  coli* altra  nella  mente, 
e  eh*  è  necelTario  di  tener  feparate  e  confiderà^ 
te  ognuna  da  fé ,  affine  di  renderle  più  piena- 
mente,  e  più  particolarmente  chiare. 

Pri- 
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Primo,  le  generati  idee  di  quel  che  già  ne* 
precedenti  capitali  fi  èdilcalib,  il  che  Iblamente 
coraprcndc  la  Tuperficic  della  forma,  non  riguar- 
dandola in  altr'aria,  fé  non  in  quanto  fono  o 
non  fono  d'ornato. 

Secondariamente ,  quella  generale  idea  or  da 
difcuterfi  che  comunemente  abbiamo  della  forma 
tutta  alTiemc ,  come  prodotta  principalmente  dall' 
adattarfi  a  qualche  particolar  dife^no  o  ufo. 

Fin  qui  il  noftro  principal  difegno  e  ftato 
di  ftabilire,  e  iliuftrar  foJamcnte  la  prima  iaea 
con  dimoflrar  prima  la  natura  delia  varietà,  e 
pofcia  i  di  lei  cifetti  full' animo,  colla  maniera  di 
come  fi  facciano  tali  impretììoni  col  mezzo  delle 
differenti  fenfazioni  date  all'occhio  da' fuoi  mo- 
vimenti in  rintracciare,  e  andar  dietro  (i)  fulle 
fuperficie  d*ogni  forra  • 

La  fuperficie  d'un  pezzo  d'ornato  che  abbia 
in  fé  ogni  garbo  in  cui  le  linee  fien  capaci  dì 
muoverfi  ,  e  nel  tempo  ifteflb  non  applicata  per 
nelTuna  maniera  ne  d'  ufo  per  nefìun  verfo  ,  ma 
folamente  per  divertir  l'occhio,  larcbbe  un  og- 
getto che  corrifpondercbbc  folarocntc  a  quefta 
prima  idea. 

La  figura  fimile  a  una  foglia ,  al  fondo  del 
rame  i*  accanto  alla  fig.  Ó7.  è  qualche  cofa  dì 
quefta  fona  .  Fu  prefa  da  un  fraflìno ,  ed  era  una 
fpecie  di  fcherzo  naturale  venuto  fu  fclamcnte 
come  un' efcrefceaza  ,  ma  così  graziofa mente  nel- 
le linee  de' fuoi  cndeggiamcnti  a  guifa  di  gufcio, 

che 

(I)  Vcd.  il  Capit.  V.  pag.  6u 


che  farebbe  ftato  iwpodìbile  a  un  Gibbons  l*u- 
guagliarla  anche  co' fa^i  proprj  materiali ,  né  po- 
trebbe averle  fatto  giu^izia  fai  rame  il  bulino  d'un 
£dlinck  ,  o  di  Drevet. 

Notate,  che  il  prefente  gufto  d'ornati  par 
che  ila  iìato  prefo  in  parte  da  fimili  produzioni 
che  fi  trovano  verfo  l'autunno  fra  le  piante,  par- 
ticolarmente fra  gli  fparagj  quando  fon  per  fare 
il  feme  • 

Tenterò  adelTo  di  fpiegare  in  una  più  ampia 
forma  di  quel  che  fi  è  fatto  nel  Gap.  I.  delia  cor- 
rifpondenza  quel  che  debba  intenderli  per  la  fe- 
conda idea  generale  delie  forme,  come  noi  la  chia- 
mammo per  procedere  con  diftinzione,  e  princi- 
piercmo  dall' offervarc  che  fcbben  le  fuperficia 
vi  faran  fempre  inevitabilmente  inclufe  ,  non  dob- 
biamo però  ormai  più  reftringerci  a  confiderarle 
particolarmente  come  fuperficie  foltanto  fecondo 
che  fi  è  fatto  fin  qui  ;  dobbiamo  adelTo  avanzar- 
ci a  riguardare  tanto  la  generale  che  particolar 
malfa ,  e  folidità ,  e  vedere  altresì  quel  che  può 
averla  riempita  e  datole  origine,  come  certe  Hate 
quantità  e  dimenfioni  di  parti  per  racchiudere 
alcuna  foRanza  ,  o  per  efeguire  il  moto^  la  trac» 
eia ^  la  fermezza^  ed  altte  fimiti  cofe  ufate  dagli 
cfferi  viventi,  con  che  mi  infingo,  che  giungere- 
mo alfine  a  formare  una  competente  idea  della 
parola   proporzione  • 

In  quanto  a  quelle  coUegate  fenfazioui  à\  mo» 
le,  e  di  moto,  non  ci  par  egli  quafi   a   prima  vi- 
fta,  e  fenza  farne  prova,  di  conofcere  coli' inti- 
mo 


mo  fcnfo  quando  una  leva  di  qualunque  forte  è 
troppo  debole  o  troppo  corta  per  eleguirc  una 
tale  operazione  ?  o  quando  la  molla  non  è  fuffi- 
cientc?  e  non  troviamo  noi  per  clperìenza  qual 
pefo,  o  qua!  dimcnlìonc  dovrebbe  accrcfccrfi  e 
diininuirfi  per  un  tale,  e  tale  cifctto  ?  Se  così  è, 
le  generali  come  ancora  le  particolari  malfe  del- 
le forme  fwn  compoftc  di  materiali ,  per  cosi  di- 
re ,  gettati  affume  fotto  la  direzione  meccanica 
per  un  diltgno  o  per  l'altro  che  ci  fia  noto; 
quart  >  nafuralmente  da  quelle  confiderazioni  fa- 
remo portati  a  formare  il  concetto  della  gìufist. 
pyofnrzioney  ch' è  una  parte  di  bellezza  per  la 
mente  che  la  confiderà ,  fé  non  lo  è  femprc  per 
r  occhio  che  la  vede  . 

Le  neceflìtà  della  vita  ci  hanno  ìnfegnato  a 
rìdur  la  materia  in  varie  forme,  e  di  darle  V  a- 
dattate  proporzioni  per  gli  ufi  particolari ,  come 
bortiglic,  bicchieri,  coltelli ,  piatti,  &c.  Non  ha 
l'offefa  dato  origine  alla  forma  della  fpada ,  « 
la  difcfa  a  quella  dello  feudo?  E  che  altro  fuor 
che  la  propria  corrifpondenza  delle  parti  ha  fif- 
fato  le  differenti  dimenfioni  delle  piftoic,  de'can- 
noni  ordinari,  de' gran  cannoni,  degli  fchioppi, 
e  de*mofchetti ,  le  quali  d  fferenzein  quanto  alia 
figura  poflbno  tanto  propriamente  chiamarfi  i  dif- 
ferenti caratteri  d'  armi  da  fuoco  come  le  diffe- 
renti forme  degli  uomini  fi  chiamano  i  caratteri 
degli  uomini* 

Troviamo  ancora  che  la  profufa  varietà  del* 
e   forme   che  fi  prefenta   da  tutta  la  creazione 

H  ani- 
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an  male  princfpafincnts  nafct  dalla   «leilcata  cor- 

jifpi^ndenza  delle  lor  parti  deftinata    per   efcgui- 

re  ì  pnrticolari  movimenti  dì  ciafchcduna. 

E  qui  nii  pare  che  farà  il  luogo  a  propofi- 
to  per  parlare  d'una  maravigljofiiììma  diifcrènza 
fra  le  niacch'mc  naturali  viventi,  in  riguardo  Jella 
corrifpondvnia,  in  paragon  di  quelle  ra-rchine  mac- 
chine che  fon  capaci  dì  far  gli  uomini  ;  colla  qua!  di- 
ftin7.ione  mi  luiìngo  di  dimoftrare  quel  che  parti- 
colarmente coUituifce  la  fomma  bellezza  della  prò* 
porzione  nella  figura  umana. 

Per  ordine  del  governo  è  ftato  fatto  un  oro- 
logio ^  e  Te  ne  Tea  or  facendo  un  altro  dal  Sfg« 
Harrifon  per  mantenere  il  giudo  tempo  in  mare; 
il  quale  forfè  è  un  de' più  eccellenti  moti  che 
foffc  mai  fatto.  Felice  l' ingcgnofo  inventore  !  Per 
quanto  confufa  dovefs' eficre  o  di  di fpiace voi  fi- 
gura all'occhio  la  forma  del  tutto  aflìeme  ,  o 
d'ogni  parte  di  quefta  rara  macchina,  e  per  quan- 
to difgradcvole  dovefs' effere  a  riguardarla  ne* 
fuoi  movimenti,  purché  corrifponda  al  fine  pro- 
pofìo,  non  fi  era  propofto  nel  fuo  piano  una 
compofizlone  d'ornato  fé  non  quanto  potefs'cfTc- 
re  neccfiario  per  uno  fcandaglio  ;  fé  deono  aggiun- 
gerfi  degli  ornati  per  abbellirne  la  forma,  biso- 
gna badare  ch'elfi  non  facciano  alcuno  oracolo 
al  moto  irtclTo ,  e  tanto  più  che  farebbero  fuper- 
fiui  in  riguardo  al  principal  difegno.  Ma  nelle 
macchine  naturali  quanto  maravigliofanience  veg-' 
giamo  andar  unite  ia  bellezza,  e  l'ufo. 
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Se  una  macchina  per  quefto  difc^no  fofle 
f^ata  lavoro  della  natura,  il  tutto  ed  o^ni  indi- 
viduai parte  potrebbe  avere  astuto  l' cfquinta  b«U 
lezza  delle  forme,  fenza  rifchio  di  diitruggere 
r  efquifìtezza  del  moto,  come  fé  non  fi  folle  avu- 
to in  mira  che  il  fol  ornato  ;  i  fuoi  moti  ancora 
potrebbero  elfere  ftati  grazioH  fenza  aggiungervi 
un  atomo  di  fuperfluo  per  alcuno  di  quefti  ama- 
bili difcgni.  Or  quefta  è  quella  maravigliofa  dif- 
ferenza fra  la  corrifpondcnza  delle  macchine  del- 
la natura  (  una  delle  quali  è  l*uomo  )  e  quelle 
fatte  da  mani  mortali;  la  qual  dìftinzione  ci  con- 
durrà al  noftro  prìncipal  punto  propolto  ;  voglio 
dire,  a  dimollrare  quel  che  coliituifce  la  fomma 
bellezza  della  proporzione. 

Fu  portata  di  Francia  alcuni  anni  fa  una 
piccola  macchinetta  d*orologiarìa  ,  colla  te^a,  di 
un'oca,  e  le  gambe  afififfe  ad  cflra,c  in  tal  ma- 
niera formata  ,  che  raflomigliafle  in  parte  a  un 
dì  quelli  animali ,  che  Ci  pofava  fopra  una  zampa 
e  ftcndeva  indietro  la  gambi,  girava  il  capo, 
apriva  e  ferra 'a  i!  becco,  sbatteva  l'ale,  e  Icuo- 
teva  la  coda  ;  che  fono  i  pij  Beili ,  e  i  più  f«tai- 
plici  moti  ne'  viventi  ;  ma  per  effettuare  q-je*Vi 
pochi  mcti,  quefta  mefchma  fcbben  molto  cfalta* 
ta  macchina,  compariva ,  a  fcoprirla  ,  un  ogget- 
to de'  più  compi  cati ,  confufi,  e  dil«radevoli: 
Kcll'effer  coperta  di  una  pelle  attaccata  efatta- 
mente alle  lue  patti  corre  fa  quella  d*  un'Oca 
vera  avrebbe  molto  corretta  la  fua  figura  ;  al  più 
un  facco  ài  chiodi  iBgginoii,  di  gangheri  rotti, 
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di  cerchi  da  zoccoli  avrebbe  fatto  I*  i  ile  fifa  figura  j 
feppur  non  folTe  in  altra  maniera  ripieno  per  ri- 
durlo a  buona  forma , 

Così  voi  vedete  che  quanto  più  di  varietà 
noi  pretendiamo  di  dare  a'noftri  mefchinì  moti, 
tanto  più  confufc  e  difadorne  le  forme  divengo- 
no ;  anzi  il  cafo  gli  ajuta  fé  non  di  rado ,  Quan- 
to è  divcrfo  nella  natura  .'ivi  quanto  è  maggiore 
la  varietà  de'  movimenti  tanto  più  belle  fon  le 
parti  che  ,^li  cagionano» 

GT  infetti  fra  gli  animali  come  hanno  meno 
movimenti  dell'altre  creature  fon  meno  dipinti 
per  bellezza .  E'  da  olfervare  ancora  che  fra  tut- 
te le  fpecie  le  più  leggiadre  fi  muovon  meglio. 
Di  rado  fon  veloci  nel  volo  glir  uccelli  d'una 
chionza  figura;  ne  fquillano  così  bene  nell'acqua 
i  tozzi  pefci  come  quelli  d'una  fattura  più  Svel- 
ta ;  e  le  bcltie  che  hanno  le  più  belle  forme  fon 
Tempre  le  più  veloci.  N' è  una  beila  prova  il  Le- 
vriere, e  il  Cavallo,  e  fra  quefto  ancora  i  meglio 
fatti  fon  fempre  per  lo  più  i  più  agili  al    corfo . 

Il  Cavai  frcgione  è  fatto  più  adattato  alla 
robuilezza  di  quel  che  lo  Ha  il  Cavallo  da  corfa , 
ia  qual  forza  di  più  fé  fi  fupponga  aggiunta  all' 
ultimo  ficcome  gli  darebbe  maggior  ptrfo  nelle 
partì  improprie  pel  dilegno  della  pura  veloci- 
tà ,  c©sì  ancor»  fminuirebbe  in  qualche  grado 
queir  ammirabile  qualità  ,  e  diftruggerebbe  in 
parte  quel  delicato  accordo  della  fua  fagma»  Ma 
allora  con  quefla  aggiunta  fi  darebbe  ad  elfo 
una    qualità  nel    moto  fupcriorc  a   quella  della 
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velocità ,  ficcomc  fi  renderebbe  con  ciò  più  adat- 
tato a.  miioverfi  con  facilità  in  tali  direzioni  vi*- 
riatc,  o  graziofe,  che  fon  tanto  dilettevoli  all' 
occhio  nel  portamento  d*  en  bel  Cavai  da  ma- 
neggio ;  e  (ìccome  nel  tempo  illcffo  s'aggiunge- 
rebbe alia  fua  figura  qualche  cofa  d'altero,  e 
dì  graziofo ,  quando  innanzi  potea  dirfi  folamen- 
te  d'avere  un'elegante  lindura .  Quefta  nobile 
creatura  ha  il  primo  rango  fra  i  bruti  ;  ed  è  ben 
convenevole  che  il  più  utile  fra  gli  animali  fra 
tutt'  i  bruti  creati  abbia  ad  cflfere  diftinto  ancor 
per  bellezza. 

Tuttavolta,  propriamente  parlando,  nefTune 
creature  viventi  ion  capaci  di  muoverli  in  tali 
direzioni  veramente  variate ,  e  graziole  co^ms  U 
fpecic  umana  ;  e  farebbe  inutile  il  dire  quanto 
parimente  fuperiori  fiano  in  bellezza  le  loro  for- 
me e  teflìture.  E  certamente  ancora  dopo  quei 
che  Ci  è  detto  in  riguardo  alla  figura,  ed  al  mo- 
to, è  chiaro,  ed  evidente  che  la  natura  ha  ere» 
duto  proprio  di  fare  la  bellezza  della  proporzio- 
ne, e  la  bellezza  del  moto  necclTaria  I'  ona  ali" 
altra;  talmente  l' ofifervazione  fatta  innanzi  fugli 
animali,  farà  egualmente  buona  riguardo  alP  uo- 
mo: cioè,  che  quel  che  è  più  efquifitamenre  beri 
proporzionato  è  più  capace  di  efquìfiti  moti ,  co- 
me farebbe  la  facilità  ^  e  la  grazia  nel  fortamsn" 
tu ,  o  nel  ballo. 

Può  effe  re  ona  fpecie  di  prova  indiretta  di 
quel  che  fi  è  detto  in  quello  metodo  delle  opere 
della  natura,  e  merita  la  noiha  olTervazione,  che 
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quando  alcune  parti  appartenenti  al  corpo  HaKs- 
no  fi  nafcondono ,  e  non  fi  fono  immediatamente 
intcrclfatc  nel  moto,  tutte  quelle  forme  di  orna- 
to che  evidentemente  appar  fcono  ne'  mufcoli  e 
nell'oifa  (i)  fi  trafcurano  totalmente  come  non 
neceliaric  ,  perchè  la  natura  non  fa  nulla  in  va- 
no! Queflo  è  femplicemente  il  cafo  degl*  intefti- 
ni,  non  avendo  neifuno  di  elfi  la  minima  bcllfz> 
za,  in  quanto  alla  forma,  a  riferva  del  cuore; 
la  qual  parte  nerbile  è  per  dir  vero  una  Ipecic 
^i  primo  motore,  «  una  femplìce  e  ben  variata 
figura  ;  alla  moda  di  cui  fon  fatte  alcune  delle 
più  eleganti  urne,  e  vafi  de*  Romani. 

Ora  dopo  eiTcrci  ridotti  tutto  ciò  in  mente , 
il  noftro  primo  paflTo  farà  di  parlare  in  primo 
luogo  delle  generali  dimenfioni  ;  come  farebbe 
l'altezza  del  corpo  alia  fua  Iarghez7a,  o  la  lun- 
ghezza di  un  membro  alla  fua  grolfezza  :  e  ìb 
fecondo  laogo  di  quelle  apparenze  di  dimenfioni 
che  fon  troppo  intricatamente  variate  per  poter 
col  mezzo  delle  lince  dcfcriverfi. 

Il  primo  fi  riftrìngcrà  a  pochiflìme  lìnee  drit- 
te) che  s'incrociano  i*una  eoli' altra;  il  che  fa- 
cilmente s'intenderà  da  ognuno;  ma  1  ultimo  ri- 
cercherà più  attenzione  perchè  fi  cfienderà  alla 
precifione  dì  ogni  modificazione,  legatura,  o  li- 
mite della  figura  umana. 

Per  clfer  più  chiaro.  In  quanto  alla  prima 
parte  comincerò  con  dimoftrare  di  qual  pratica- 

bi- 

(i)  Vedi  il  Gap.  IL  fulla  compofìzionc  colla  linea  (sr-- 
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bile  fpccie  di  mìfura  poffiam  fervìrei  per  produr- 
re la  varietà  più  propria  nelle  proporzioni  delle 
part*  di  qualunque  corpo.  Dico  pratfcabi!&  per- 
che  la  gran  varietà  delle  parti  intricatamente  fi- 
ruate  che  appartengono  alla  forma  umana  non 
ammetterà  che  fi  milurin  le  diftanze  di  una  parte 
coir  altra  colle  linee  o  punti  oltre  un  certo  gra» 
do  o  numero  fenza  grande  imbarazzo  nell'ope* 
razione  ifìefla  ,  o  confufione  all'  immagina  ti  va  « 
Dico,  per  cfcmpio,  una  linea  che  rappreienta 
una  larghezza  e  rac-zzo  del  polfo  farebbe  eguale  alla 
vera  larghezza  dflla  parte  più  groffa  del  braccia 
fopra  il  gomito;  non  mi  fi  può  allora  domandare 
qual  parte  di  polfo  voglio  rìire^  Perchè  fé  voi 
pinete  un  par  di  calibri  un  poco  più  vicini  o  più 
lontani  dalla  mano,  la  diflanza  de' punti  diiferìràj 
e  cosi  faranno  eflTi  fé  fi  girino  intorno  al  polfo, 
perchè  una  parte  è  più  piatta  dell'altra;  ma  fup- 
ponghiamo  per  cfempio  che  fi  doveffc  filfare  un 
certo  diametro  ;  non  mi  fi  può  di  nuovo  diman- 
dare, come  debba  applicarfi  ,  fé  al  lato  più  piat- 
to ,  o  più  tondo  del  braccio ,  e  quanto  lontana 
dal  gomito,  fé  deve  efìferc  quando  il  braccio  è 
cftefo,  o  quando  è  piegato?  perchè  qucfto  an- 
cora farà  una  diiterenza  fenfibiie,  perchè  nc!l*ui- 
t'tìia  pofizione  ,  il  mufcolo  chiamato  il  biccip'tc 
in  fronte  di  quella  parte  del  braccio  gonfierà  co- 
me una  palla  da  una  parte,  e  fi  ritirerà  dall*  al- 
tra; anzi  tutti  i  mufcolì  variano  le  foro  apparen- 
ze in  movimenti  difTL-rcnti  ,  talnìente  che  quaiii° 
voglia  cofa  pcifa  prcrenderfi  da  alcuni  autori  non 
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poifono  darfi  nelTiine  efttte  mifure    matematiche 
per  la  vera  proporzione  del  corpo  umano. 

Ci  riduciamo  dunque  a  quefto ,  che  le  lun- 
ghezze! e  le  larghezze  dei  corpo,  o  de*  membri 
non  poirono  cllere  mifure  praticabili  delle  lun- 
ghezze alle  larghezze, o  di  alcun  ulo  ,  fc  non  quan- 
do fi  fupponcflero  clTere  tante  figure  regolari  co- 
me cilindri ,  o  come  la  gamba  dìfegnata  nella 
fig.  <5S.  T.  I. ,  che  è  tonda  come  un  rullo  di  pie- 
tra ;  talmente  che  ficcome  tute'  i  piani  matemati- 
ci non  hanno  che  fare  nulla  con  queflo,  procu- 
areremo  di  toglierli  dì  mezzo:  perciò  dobbiamo 
olTervare  che  Alberto  Durerò,  Lomazzo  (  vedi 
le  due  figure  mefchine  ricavate  da' loro  libri  di 
proporzione  fig.  55»  T.  I.  )  ed  alcuni  altri  hanno 
non  folo  imbarazzato  gli  uomini  con  un  mucchio 
di  minute  non  neceflarie  divifioni ,  ma  ancora , 
con  una  firana  mozione  ^  che  quelle  divifi.ni  ficn 
aregolatc  dalle  leggi  della  Mufica  ;  nel  qua!  erro- 
re fcmbrano  cafcati  per  aver  veduto  certe  divi* 
ISoni  uniformi  e  conionanti  fopra  una  corda  prò- 
dur  l'armonia  ali*  orecchio,  e  con  perfuaderfi  che 
iìmili  diftanze  nelle  linee  che  appartengono  alle 
forme  diletterebbero  in  fimil  maniera  l'occhio. 
Il  contrario  appunto  è  ftato  dimoftrato  effer  vero 
nel  Gap.  III.  dell'Uniformità.,,  La  lunghezza  del 
piede,  dicon  effi ,  in  riguardo  alla  larghezza,  fa 
un  doppio  fuperpaziente  y  un  diapafon  y  ed  on  dia» 
tejferon:yy  (i)  il  che,  fecondo  me,  farebbe  fla- 
to 

(i)  Notate,  che  detti  autori  v'afllcurano,  che  que- 
iJo  lìiaravigl/ofo  metodo   dì    mifurare  produrrci  piò  htU 


121 

to  tanto  applicabile  ali*  orecchio  «  oa  una  pian- 
ta, o  a  un  albero,  o  a  qualunque  altra  forma; 
tuttavolta  quefta  fpccic  di  nozioni  fon  venute  tan- 
to in  voga  in  quaiclic  tempo,  che  le  parole, 
armonia  di  parti  ,  fembrano  applicabili  tanto  alla 
forma ,   che  alia  mufica  • 

Malgrado  l'alfurdità  de'  fopraddrttl  piani 
quelle  milure  che  polìbn  prendcrfì  dall'antiche 
ftatue  potlon  cfierc  di  qualche  utile  a'  Pittori  ,  e 
agli  Scultori ,  particolarmente  a'  giovaDÌ  princi- 
pianti,  ma  non  mai  di  quell'ufo  che  le  mifure 
prefe  in  fimil  guifa  dall'antiche  fabbriche  fono 
ftate,  e  fono  agii  architetti,  e  a' capi  maeftri  ; 
perchè  gli  ultimi  non  han  da  fare  fé  nor  con  delle 
figure  geometriche  piane;  le  quali  mifure  però 
fcrvon  folo  per  copiare  quel  che  era  già  fatto. 

Le  poche  mifure  di  cui  parlerò  per  rilevare 
le  generali  dimenfioni  d'una  figura,  fi  piglieran- 
no  Iblo  da  linee  dritte ,  per  poter  più  facilmente 
capire  quel  che  invero  può  propriamente  chia- 
marfi ,  fcandagliare  le  parti  del  corpo  ;  (opponen- 
dola folida  come  una  (^atua  di  marmo,  come  fi 
dcfciiffcro  fare  i  fil  di  ferri  (i) ,  nell'introduzio- 
ne; 

ietta  di  quel  ehe  pojfa  far  la  natura  ,  LomaTZO  racco- 
manda ancora  un  altro  piano  con  un  triangolo  per  cor- 
regger? ,  com*  eUl  s'  erprimono  ,  la  fcverti  della  natura  . 
Qiicfti  correttori  della  natura,  fanno  Sovvenire  del  Sarto 
di  Gulliver  a  Laputa  ,  il  quale  avendogli  prefo  la  nii- 
fura  di  un  abito  ,  con  una  riga ,  un  quadrante  ,  e  un 
compalTo  ,  dopo  avervi  fpefo  un  grandiflìmo  tempo  j  glie- 
lo portò  a  cafa  mal  fatto, 
il)  fìg.  z,-^  "i 
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ne;  dal  qual  chiaro  metodo  poflbno  acquiftarfì  del- 
I»  chiara  idt*e  di  quel  che  folamente  mi  fcmbra 
di  richiedere  la  mifura ,  di  quali  certe  lunghezze, 
a  quali  larghezze  fan  le  più  eligg.bìli  proporzicBÌ 
in   generale  » 

Le  dinrjnfioni  più  generali  d'un  corpo  o  de' 
membri,  fon  lunghe7ze  ,  larghezze,  o  groifezze: 
ora  tutta  la  gentilezza  d' una  figura  ,  fecondo  il 
fuo  carattere ,  dipende  dal  primo  proporzionar 
propriamente  una  coll'altra  qucfte  linee  ,  o  fili 
di  ferro  (  che  fon  le  fue  mifure  ;  )  e  quanto  più 
quefte  lince  fon  variate,  riguardo  T  una  all'altra, 
tanto  più  parimente  fi  variano  quefle  future  di- 
vifionì  che  fopra  di  eflTc  hanno  a  farfi  ;  e  in  con- 
fcguenza  quanto  meno  variate  fon  queftejinee, 
le  parti  da  clTe  prodotte ,  ficcome  ad  clTe  debbo- 
no conformarfi  ,  hanno  ad  avere  ancora  meno  di 
varietà .  Per  efenjpìo,  l'efatto  incominciamento 
(i)  dì  due  linee  uguali,  che  fi  tagliano  l' una  coli' 
altra  nel  mezzo  riftringerebbero  la  figura  d'  un 
uomo,  difegnata  conforme  ad  efle,  al  difgrade- 
vol  carattere  d' eifere  tanto  larga  quanto  è  lun- 
ga •£  le  due  lince  che  s' incrocian  l'una  coll'al- 
tra per  far  l'altezza,  e  la  larghezza  d'una  figu- 
ra, mancheranno  di  varietà  per  un  altro  vctfo , 
p«r  clTere  una  linea  troppo  corta  in  proporzione 
air  altra,  e  perciò  incapace  ancora  di  prodarre 
una  figura  d'una  tollerabile  varietà.  Per  provar 
quello  farà  facile  al  Lettore  il  farne  prova   con 
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d'i  regnare  una  figura  o  due  (  benché  irapcrfcttif- 
fime  )  riftrctte  in  tali  limiti. 

Vi  è  un  mezzo  fra  queftì  proprio  per  ogni 
carattere,  che  T occhio  potrà  facilmente ^  ed  aC" 
curatamente  determinare. 

Così  fc  le  lince,  fig.  (i),  dovcflTero  «ffere  k 
mifura  dell'ertrcma  lunghezza,  e  larghezza  ftabi- 
lite  o  per  la  figura  d'un  uomo,  o  d'un  vafo , 
r  occhio  vede  ben  torto  che  la  più  lunga  di  quc- 
Oe  non  lo  è  abbartanza  in  proporzione  all'altra 
per  un  uomo  gentile  j  ed  ancora  farebbe  un  vafo 
troppo  aguzzo  per  cflcre  elegante;  nefTuna  re- 
gola o  compaflì  deciderebbero  quefta  materia  o 
cesi  prefto ,  o  così  prcciiamente  come  un  buon 
occhio.  Può  oflTervarfì  che  le  minute  diifercnz« 
nelle  gran  lunghezze  fon  di  poca  o  punta  confc- 
guen7a  in  quanto  alla  proporzione ,  perchè  non 
fon  dìftinguibili  ;  perchè  un  uomo  è  la  metà  d*  un 
pollice  più  corto  la  fera  quando  va  a  Ietto,  che 
la  mattina  quando  fi  leva  fenza  poterfene  accor- 
gere. In  calo  d'una  fccmmefla  può  efler  necefla- 
rio  di  fervirfi  d'una  riga,  o  de' compaflì,  ma  di 
rado  in  qualunque  altra  occafione. 

Tanto  credo  che  bafterà  per  confiderare  le 
generali  Iun?he77e  in  riguardo  alle  larghezze.  Do- 
ve, cammin  facendo,  credo  d'  aver  chiaramente  di- 
mollrato  non  cfìTcrvi  nefluna  regola  praticabile 
col  mez7o  delle  linee  per  minutamente  (iabilirc 
le   proporzioni   pel  corpo  umano,  e  fé  vi  folfcj 

Poe- 
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r  occhio  folo  deve  detcrBiinarci  nella  noftra  fcel' 
ta  di  quel  eh' è  adefìfo  più  utile. 

EtTcndoci  in  tal  guifa  sbrigati  dalla  general 
dimenfìone  eh' è  quel  tanto  di  proporzione  per 
dir  così  che  può  vcderfi  quando  fiamo  rcftiti  ;  nel 
fecondo  e  più  ampio  metodo  propofto  per  confi- 
derarle,  mi  terrò  alla  ftrada  famigliare  della  co- 
mune olfervazione ,  ed  a  mìfura  che  mi  anderò 
avanzando,  mi  rimetterò  alia  noftra  ufual  fen* 
fazione,  o  (la  al  congiunto  fenfo  della  figura  e 
del  moto. 

Col  far  menzione  forfè  di  due  o  tre  noti 
efempj  fi  troverà  che  quafi  ognuno  è  avanzato 
nella  cognizione  di  quefta  parte  fpeculativa  di 
proporzione  più  di  quel  che  fi  penfi;  fpecialmen- 
te  quelli  che  fono  ftati  foiiti  d'olTervare  i  corpi 
nudi  in  atto  d'efercizio,e  tanto  più  s*  egli  fia  per 
qualunque  verfo  ìntereflTato  nel  fucceflb  di  elfo, 
e  quanto  meglio  egli  è  informato  della  natura  dell' 
efcrcizio  iftelfo  ,  tanto  miglior  giudice  diventa  an- 
cor della  figura  che  deve  efeguirlo.  Per  quefta 
ragione  appena  due  Atleti  fi  pigliano  per  com- 
battere, che  anche  un  macellaro  così  cfperto  fi 
dimoftra  un  critico  confiderabile  nella  proporzio- 
ne ;  e  fu  quefta  fpecie  di  giudizio  alia  fola  vifta 
de'  combattenti  fa  chi  avrà  il  vantaggio,  e  chi 
no  .  Ho  fentito  un  fabbro  arringare  come  un  a» 
natomiso  ,  o  come  uno  ^cultore  fulfa  belle7-7.a  dì 
u;ia  figura  d*  un  Atleta  ,  febben  non  forfè  co'  me- 
defimì  termini  ;  e  certamente  credo  che  un  de' 
noftri  comani  proficìcnti  ncirarte  Atletica  fareb* 
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he  capace  d'iftruira,  e  diri?ere  il  migliore  Scul- 
tore vivente  (  che  non  abbia  veduto,  o  che  (ìa 
atfatto  allo  fcuro  di  quefto  eftrcizio^in  quel  che 
vorrebbe  dare  alla  ftacua  d'  un  lottatore  Inglefc 
un  alfai  miglior  proporzione,  in  quanto  al  carat« 
tcr«,  di  quel  cke  può  vederli  anche  nel  famofo 
gruppo  degli  antichi  Atleti  (  o  Lottatori  Roma- 
ni come  gli  chiamano  alcuni  )  cotanto  ammirati 
fino  a' dì  noftri. 

Invero ,  ficcome  molte  parti  del  corpo  fi  ten- 
gono continuamente  coperte,  la  proporzione  del 
tutto  non  può  ugualmente  conofcerfi  ;  ma  ficcome 
le  calze  fono  una  vcftirura  ferrata,  e  fottile,  o- 
gnuno  giudica  delle  differenti  forme  e  propor- 
zioni delle  gambe  con  grand' accuratezza.  Le  Si* 
gnore  parlan  lempre  con  gran  perizia  del  collo  , 
delle  braccia,  e  delle  mani ,  e  fpelTo  vi  accenne- 
ranno tali  part'colari  bellezze  ,  e  difetti  nella 
loro  bruttura  ,  che  potrebbero  facilmente  sfug- 
gire air  olfervazione  d'un  uomo  fcienziato. 

Se  l'occhio  non  folte  capace  di  mifurarc  o 
giudicare  con  grand' efattezza  delle  grò iTezzc  dal- 
le lunghezze,  certamente  tali  determinazioni  fa- 
re e  avanzar  non  fi  potrebbero  con  una  tal  cri- 
tica verità.  Anzi  di  più,  per  determinare  tanto 
accuratamente  coni' eflì  fpeflb  fanno  ,  deve  ancora 
nel  tempo  ifteffb  rintracciare  con  qualche  peri- 
zia quei  delicati  ondeggiamenti  fulla  fuperficie , 
che  fono  ftatì  defcrìtti  nella  pag»  64.6  (55.  i  quali 
poffono  offervarfi  perfettamente ,  per  includere  le 
due  generali  idee  menzionate  nel  principio  di  que- 
llo Capitolo*  Se 
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Se  è  così,  certamente  è  in  poter  d'un  uomo 
fcienziato  con  un  occhio  oiVervatorc  ,  d'andare 
ancor  più  oJtrc,e  concepire  con  pothilTina  fatica 
molte  altre  ncceflarie  circcftanrc,  r>gUirdo  alia 
proporzione ,  come  di  qua!  mole  ed  in  qual  ma- 
niera r  offa  aiutano  a  foltcner  la  mole,  ed  a  fo- 
ftcner  l'altre  parti  ,  come  anche  qual  certo  pefo 
o  dimenfìoni  di  mufcoli  fian  proprj  (  fecondo  i 
principi  della  Statica  )  per  muovere  una  tale  o 
tal  lunghezza  di  braccio,  con  tale  o  tal  grado  di 
▼clocità  o  di  forza . 

Ma  quantunque  molto  fu  di  ciò  pofìfa  facìi* 
mente  intenderfi  dalla  comune  olTcrva^ione  alTifti- 
ta  dalla  fcienza  ,  tuttavia  temo  che  farà  difficile 
a  deftarc  una  atfai  chiara  idea  di  quel  che  colVi- 
tuìfce  o  compone  ia  fomma  bellezza  della  propor-^ 
Siione;  come  fi  vede  ncll'  Antinoo  ;  che  s  atc  rda 
cflcre  il  più  perfetto  in  quefto  riguardo  di  qua- 
lunque altra  (ìatua  delle  antiche  ;  e  quanto  fem» 
bri  parimente  che  lo  Scultore  avelfe  avuto  tanto 
in  mira  T amabile,  come  nella  Venere;  tuttavoita 
una  robu0e-7za  virile  nella  di  lui  proporzione  è 
egualmente  efprefìfa  da  capo  a  piedi* 

Nulladimeno  proviamoci  ,  e  ficcome  quefto 
capo  d'opera  è  così  ben  cognito  ce  lo  porremo 
dinanzi  come  un  modello ,  e  ci  sforzeremo  di 
fabbricare,  o  di  unire  infieme  nella  mente,  quelle 
tali  partì  che  fembreran  di  fabbricare  un'altra 
figura  fìmile  ad  e(fa.  Nei  fare  il  che,  troveremo 
ben  tofto  che  principalmente  deve  cffcttuarfi  col 
mezzo  di  un'  accurata  feniazione  che  noi  nata* 
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talmente  abbiamo  di  quelle  certe  quantità  o  di- 
msnfioni  di  parti ,  che  fon  più  adattate  a  pro- 
durre la  lemma  robullezza  pd  moto  ,  o  per 
foftener  de*  gran  pefi  ;  e  di  quelle  clic  ibn  più 
atte  per  la  fomma  leggierejza  e  agilità  ,  come 
anche  per  ogni  giado  fra  quefti  due  eftreai! . 

Quello  che  ha  HiCglio  pcrfezloHate  le  Tue 
idee  di  qucfte  materie  dalie  comuni  oflervazioni, 
e  coU'ajuto  dell'arti  relative  ad  cfìTe  probabil- 
mente farà  più  precifamcnte  efatto  e  chiaro  in 
concepire  l'applicazione  delle  varie  parti  e  di- 
menfioni  che  le  gli  prefenteranno  nella  feguente 
deferirti  va  maniera  di  difporre  dì  effe  per  for- 
mar r  idea  di  una  figura  ben  proporzionata  • 

Avendo  ^abilito  i'Antìnoo  come  noflro  mo- 
dello 5  fupponghiamo  pofta  da  un  lato  di  elfo  la 
male  adattata  e  la  fantefca  figura  dì  un  Atlante 
formato  di  tali  groife  olia  ,  e  mufcoli  che  gli 
converrebbero  meglio  per  foftenere  un  gran  pc- 
fo  fecondo  al  fuo  carattere  dell' eftrema  pefantc 
robuftezza  :  e  dall'  altra  parte  immaginiamo  U 
fcarna  figura  di  un  Mercurio  in  ogni  parte  ac- 
curatanecnte  formato  per  la  fomma  leg^ierezza  , 
e  agilità  con  delle  fottili  oifa ,  e  degli  aguzzi 
mufcoli  adattati  al  fuo  agile  follevarfì  dal  ter- 
reno. Ambedue  quefte  figure  debbon  fupporfì  di 
Uguale  altezza,  e  non  più  alte  di  fei  piedi  (i). 

Po. 

(i)  Se  la  fcala  di  ciafcheduna  di  quefte  proporzioni 
foffe  l'ù  di  fei  piedi  ne!  natarr.Ie  ,  la  qualità  della  ro- 
buftczza  nell'  una ,  e  V  agilità  ncli'  altra  a  poco  a   poc# 
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Porti  così  i  noftri  ejìremi  ^  immaginiamo  ora 
che  rAtiantc  fi  JpogU  a  p©co  a  poco  di  certe 
porzioni  di  olla  e  di  mufcoli  per  arrivare  a  una 
leggiera  agilità ,  come  fé  s'  avelTe  in  mira  la 
fvelta  forma  e  qualità  del  Mercurio,  mentre  dall' 
altra  parte  veggiamo  il  Mercurio  aumentarla  fua 
lunga  figura  ,  e  crefccr  come  V  Atlante  in  egual 
tempo,  con  ricevere  a  quegP  iiìeflì  luoghi  donde 
lì  trafìTcro  le  qualità  ifttlfe  di  cui  X  altro  fi  era 
f^ogliato  ,  quando  a  milurachefi  riducono  alla 
fagma  V  uno  dell'  altro  le  loro  forme  per  confe- 
guenza  poflbno  immaginarfi  divenir  tempre  più 
uguali,  finche  a  un  certo  punto  di  tempo  fi  ri. 
trovano  in  una  giuiia  fimilitudine  ;  il  che  cifcndo 
un  efatto  me7.zo  fra  i  due  elircmì ,  polfiam  quin- 
di concludere  eflere  la  precifa  forma  dell' elatta 
proporzione  adattata  per  una  perfetta  attiva  ro. 
bullezza  ,  o  g^aziolo  moto;  come  farebbe  I'  An- 
tinoo  da  noi  propofto  per  imitare,  e  figurarcelo 
nella  mente (ij. 

Temo  che  quefta   parte  del   mio  piano   per 
ifplegar  1*  efatta  proporzione  non   polfa  crederli 

fnf. 

fccmercbbe  a  mìAira  che  la  perfona  diventa  più  grofla  . 
Vi  fon  delle  prove  fufficifnti  à\  quefto  ,  tanto  dal  ra- 
ziocinio meccanico,  che  dalla  cornane  ofTcrvazione . 

(!)  r  butteri,  che  fanno  fino  a  un'oncia  che  pol- 
pa, e  che  ofla  in  un  cavallo  fia  più  adattata  per  la  ve- 
locità o  robuftezza  ,  facilmente  concepiranno  un  flmil 
procrffo  fra  W  cavallo  più  robufto  da  carretta  ,  e  il 
più  veloce  da  corfa  ,  e  fiiblto  concluderanno  che  il  bel 
cavallo  da  xnaneggio  dev' elTcre  ì\  mezzo  fra  i  due  c- 
lircmi , 


uflficìcntemcnte  determinata  come  fi  dcfìderereb- 
be  -y  fia  come  cHTer  (ì  voglia  debbo  fotcomctterla  al 
Lettore  come  il  mio  rinfranco  in  un  calo  cosi 
difficile,  e  perciò  chiedo  licenza  di  tentar  d' il- 
luftrarlo  un  poco  più ,  con  olTervaie  che  in  tal 
guifa  qualunque  due  oppolìi  colori  nell'iride  for- 
mano un  terzo  fra  di  effì,  compartendofì  un  coli' 
altro  in  fiinil  maniera  le  ior  particolari  qualità; 
a  mifura  che  il  più  bel  giallo,  e  il  vivace  blu 
che  gli  refta  a  qualche  diftanza  vifibilmente  s'av- 
vicinano, gradatamente  fi  mefcolano,  e  come  fo- 
pra  temprar  piuttofto  che  diftruggere  il  vigor  l'an 
dell'altro;  finché]  vengono  ad  ìncontrarfi  in  ano 
ftabii  comporto;  dove  a  un  certo  punto  (ì  vicino 
a  perdere  affatto  la  vifta  di  quel  eh;;  erano  ori* 
ginalmente;  ma  in  Ior  vece  fi  ritrova  un  grazio- 
fiffimo  verde,  colore  fcelto  dalla  natura  per  ve- 
ftimento  della  terra,  e  della  di  cui  bellezza  l'oc- 
chio non  mai  fi  fi:anca . 

Dall'ordine  dell'  idee  che  la  d^fcrizione  delle 
fopraddette  tre  figure  può  aver  fatto  nafcere  nella 
mente,  polTjam  facilmente  fra  di  elle  comporre 
varie  a^tre  proporzioni .  E  ficcomc  il  Pittore  col 
mezzo  di  un  certo  ordine  nella  difpofizione  de' 
colori  fulla  Tua  tavolozza  facilmente  fa  qual  Tor- 
ta di  tinta  vuole,  così  poflìam  noi  formare,  e 
comporre  nell'immagJnativa  tali  convenevoli  par- 
ti che  Ci  converranno  con  quello  o  quel  partico- 
lar  carattere,  o  alnien  faremo  capaci  quindi  di 
difcoprirc  come  tali  caratteri  fiano  compoiii  quan- 
do gli  veggiamo  nell'arte  o  nella  natura. 

1  Ma 


Ma  fo?r-  anche  la  parola  carattere^  in  quitti- 
to  è  relativa  alia  forma ^non  potrà  intenderli  ap- 
pieno da  ognuno,  fcbben  fé  ne  faccia  ufo  fpeUìf- 
{ìmo;  né  che  io  mi  ricordi  l*  ho  veduta  fpiegata 
in  nclTun  luogo.  Perciò  per  quella  cagione,  ed  a:ì- 
cora  comecché  dimoftrerà  più  l'ufo  di  giudicar 
delie  forme  e  del  moto  infìemc,  ron  farà  fuor  di 
propofito  l'oHervare,  che  non  oftante  che  un  ca- 
rattere in  quello  fenfo  dcp-^nda  principalmente 
daiKcffere  lina  figura  marcata  in  quanto  alia  faa 
forma,  o  in  tutto,  o  in  qualche  parte  particola- 
re; tuttavolra  certamente  una  figura,  per  quanto 
{ingoiar  iì  voglia,  non  può  perfettamante  concc- 
pirfì  come  un  carattere,  finché  la  troviamo  uni- 
ta con  qualch'i  notabile  circoftanza  o  caufa  per 
quella  tal  particolarità  d' apparenza  ;  per  efempio 
una  p^rlona  grafia  e  paffuta  non  ci  f.*rà  venire 
in  mente  il  carattere  d'un  Sileno,  finché  non  ab- 
biamo con  ctfa  congiunti  l'idea  della  voluttà; 
così  parimente  l'idee  d'una  figura  robufta  e  toz- 
2a  s'umfcono  tanto  nel  carattere  d'un  Atlante, 
che  d'un  facchino , 

Oliando  confideriamo  i!  gran  pefo  che  fpeffo 
portano  i  carrettai,  non  accorderemo  addirittura 
che  vi  fia  una  proprietà  ed  accordo  nell'ordine 
Tofcano  delle  loro  gan.be  per  cui  eflì  propria- 
mente divengon  carattere  in  quanto  alla  figura  ? 

I  barchcttajoli  ancora  fono  di  una  dirtinra 
fagma,  e  carattere,  le  di  cui  gambe  non  fon  mc- 
?jo  notabili  per  la  lor  piccolezza  ;  perchè  ficcome 
Vi  è  più  bifogno    di  nutrir  quelle  pani  che  fon 
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più  in  efercfzio,  così  per  confc^acnza  quefte  che 
fon  cesi  slungate,  fon  atte  a  ciondolare,  o  a  non 
crelccre  alla  lor  piena  mole .  Si  troverà  appena 
un  barchetcajolo  che  remi  fu!  Tamii^i,  la  di  cui 
figura  non  confermi  quefta  olfervazionc .  Perciò 
fé  io  avefll  a  dipingere  il  carattere  d'  un  Caron- 
te, difiinguerei  così  la  fua  figura  da  quella  d'un 
uomo  ordinario  i  e  malgrado  la  parola  hajfo  aii 
arrifchicrei  di  darg'i  un  largo  pajo  di  ipalle  ,  ed 
affulate  gambe,  avcflj  o  non  avelli  l'autorità  di 
un'antica  ftatua ,  o  d*  un  baflb  rilievo  per   farlo. 

Può  effere  che  io  non  polTa  dare  un  maggior 
lume  a  quel  che  fin  qui  s'è  detto  della  propor- 
zione, che  con  oifcrvare  una  notabil  bellezza  nell* 
Apollo  di  Belvedere;  che  gli  ha  data  la  prefe* 
renza  anche  full*  Antinoo;  voglio  dire  un  non  fo 
che  di  più  grandiofo  aggiunto  a  tanta  grazia  e 
bellezza  almeno  quanta  fé  ne  trova    nell'ultimo. 

Quefti  due  capi  d'  opera  fi  veggono  infieme 
nel  medefimo  appartamento  in  Roma,  dove  1'  'an- 
tinoo riempie  gli  fpettatori  folamente  di  ammira- 
zione, mentre  l'Apollo  gli  colpifce  conforprefa, 
e  come  i  viaggiatori  s'clprimono;  con  un'appa- 
renza di  qualche  cofa  f /m  che  umano;  eh' efTì  per 
confeguenza  non  pofibn  defcriverla;  e  queft' effet- 
to è  tanto  più  forprendente,  inquanto  che  a  e  la- 
minarlo la  fua  fproporzione  è  evidente  anche  a 
un  occhio  ordinario.  Uno  de'  migliori  Scultori 
che  noi  abbiamo  in  Inghilterra  che  ultimamente 
andò  a  vederli  ;  mi  confermò  quello  che  ora  s'  è 
detto  ,  particolarmente  in  quanto  airelfcr  le  gam* 
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be,  e  le  cofce  troppo  lunghe,  e  troppo  larghe 
per  le  parti  fuperiori.  E  Andrea  Sacchi,  uno  de* 
gran  ^'"nt'ri  Italiani  par  che  (ìa  tUto  deli' isbifa 
opinicne,  o  altrimenti  non  avrebbe  dato  al  Tuo 
Apv'iiio  che  corona  PafquJjlini  il  mullco,  l'efatta 
proporzione  dell' Antinoo  (  in  una  fanofa  pittura 
di  fuo  or  in  Inghilterra  )  che  fembra  d' e  ile  re 
una  diretta  copia  dell'Apollo. 

Scbbcn  neiTcpjre  grandi  vegliamo  fpeflb  una 
parte  inferiore  trafcurata,  tuttavolta  qui  non  può 
edere  il  cafo,  perchè  in  una  bella  itatua  la  i*iu- 
fta  proporzione  è  una  delie  bellezze  eifeoziali:  è 
perciò  ragionevole  eh;;  qife  ti  membri  fjrfero  ila- 
ti  prolungati  appolta,  altrimenti  potrebbon  faciU 
mente  fchivarfi  • 

Talmente  che  fé  noi  eriminiamo  le  bellezze 
dì  queda  finura  a  fondo ,  pofllimo  ragionevol- 
mente concludere  che  quel  eh' è  fUco  fin  qui  cre- 
duto un'inarrivabile  tccsUen%a  nel  tutjo  alfieme  , 
{\  deve  a  quel  eh  è  fembrato  un  difetto  in  una 
parte  di  ella  :  ma  sforziamoci  di  render  quefta 
dateria  più  chiara  che  (ìa  polìiblìe,  G0:r.c'cchè  può 
dar  più  forza  a  quel  che  s'  è  detto . 

Le  fiatile  dall'efTer  più  grandi  nel  naturale 
(  come  quefta  è  più  larga  dcil'  Antinoo  )  acqui- 
rtan  fempre  più  nobile:^  in  effetto  fecondo  al  prin- 
cipio della  qaantità  (i),  ma  queflo  folo  non  ba- 
da per  dare  quei  che  propriamente  fj  chiama 
grandtofo  nella  proporzione  ;  perchè  fé  le  figure 
17.  e  180  nella  Tav,  1,  (i  difegiialfero  3  o  s'incidef- 

fdfo 
(i)  Vedi  il  Cap.  ^. 


fero  con  una  fcala  di  dieci  piedi  d'altezza  fareb^» 
bcro  femprc  proporzioni  da  Pigmeo,  come,  dall' 
a!tra  parte,  una  figura  di  due  pollici  puè  rappre- 
lentare  un*aite77a  gigantcfca. 

Perciò  il  grandiofo  della  proporzione  dgve 
con(ìuer«v(ì  come  dipendente  dalP  applicazione 
della  quantità  a  quelle  pani  del  corpo  dove  può 
dar  più  di  garbo  alla  fua  grazia  nel  moto,  iti 
quanto  al  collo  per  li  più  ftefì  giramenti  nelia 
tefta  a  guifa  del  collo  d'un  Cigno,  e  alle  gambe 
e  alle  coke  per  far  che  dominino  più  ampiamen« 
te  le  parti  fuperiori. 

Perlochèj  noi  troviamo  che  T  Antinoo  in- 
brandito  all'altezza  dell'Apollo,  non  produrreb- 
be quell'effetto  fuperiore,  in  quanto  al  grandio- 
jc,  che  tanto  evidentemente  fi  vede  ncH' ultimo. 
L*  aggiunte  necelìarie  a  prodarre  qaefto  gvandiofs^ 
rella  propor7ione,  comecché  ivi  apparifce  sggiQn** 
to  alla  grazia ,  deve  quindi  farfi  con  applicarla 
propriamente  alle   pani  dette  di  l'opra. 

Non  lo  provar  più  chre  queOa  materia  chs 
con  appellarmi  all'occhio  del  Lettore,  e  alla  co* 
mune  ofiervazione  come  fi  è  fatto  innanzi . 

S'accorda  che  V Anthwo  abbia  la  più  giaiìa 
proporzione  pofubi!c..V--gg!aa:o  che  aggiunta  polfa; 
adefìb  farli,  fui  principio  della  q«aniilà.,  lenza-- 
toglier  via  alccne  delle  fue  bellezze. 

Se  immaginiamo  al  capo  nn'aggìonta  ci  dì- 
menfioni ,  capiremo  ben  tcllo  che  lo  dcformereb* 
be,  (e  alle  mani  o  a'  piedi  il  comprende  qwalche 
cola  di  grciroiano  e  di  rozzo,  fé  a  tutta   la  Itm» 
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[^he7.7.a  delle  braccia,  ci  accorgiamo  che  farebb?- 

IO  ciondoloni,  e  goffe,  fé  con  un*  ag;giunta  di 
lunghezza  o  di  larghezza  al  corpo,  fi  vede  che 
apparirebbe  pelante,  e  chionzo,  reità  dunque  a  par- 
lar folamente  del  collo ,  delle  gambe  ,  e  delle  cnfce  ; 
ma  quelie  troviamo  che  non  folo  ammettcrebbc- 
yo  alcune  aggiunte  fenza  produrre  alcun  effetto 
difgradevole,  ma  che  quindi  fi  dà  all'umana  for- 
ma, quel  gmndiofoy  eh'  è  l'ultima  perfezione 
della  proporzione:  come  evidentemente  fi  vede 
efpreflb  nell'Apollo:  e  può  ancor  più  confermarfi 
con  efaminare  i  difegni  del  Parmigiano  ,  dove 
quefte  particolarità  fi  veggon  portate  all'  eccello  ; 
eppure  per  quefta  ragione  le  Tue  opere,  fi  dice 
da  tutti  i  veri  intendenti  avere  un  indicibil  gran- 
diofità  di  gufto,  febben  d'altronde  fcorrettiflìme. 
Ritorniamo  adefìfo  alle  due  generali  idee  da 
noi  ftabilite  nel  principio  dì  quefto  Capitolo,  e 
liduchiamoci  a  mernoria ,  che  nel  primo  Capitolo 
fulla  fuperfìcie,  ho  dimolìrato  in  qual  maniera,  e 
fino  a  qual  fegno  poflfa  mifurarfi  la  proporzione 
umana  con  variare  ì  contenuti  del  coipo,  con- 
forme alla  data  proporzione  di  due  linee.  R 
che  fotto  la  feconda  la  più  ampia  generale 
idea  della  forma ,  in  quanto  nafce  dall'  elfere 
adattata  pel  moto  <&c.  Mi  fono  sforzato  di 
fpicgare  per  ogni  mezzo  che  io  di  vi  far  potaf- 
fi  ,  che  ogni  particolare  e  minuta  dimcnfione 
del  corpo  dovrebbe  conformarfi  a  tali  difegni  dì 
moto  &:c.  che  fono  ftati  prima  propriamente  con- 
fidcrati  e   determinati;    (ù  di  che   unitamente  la 
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vera  proporzione  d'ogni  carattere  deve  dipende* 

re;  e  (1  trova  che  lo  fa  dalla  noltr*  unita  fenfa» 
2Ìone  della  mole  e  d'A  moto.  Il  qual  dettaglio 
della  proporzione  del  corpo  umano,  fcbben  im- 
perfetto, può  forfè  (nsntencrfi ,  finché  non  gli  fé 
ne  riiu  un  più  plaufibilc. 

Siccome  s'  è  facto  folamcnte  menzione  dell* 
Apollo  (i)  per  camion  del  grandiofo  della  fua  prò» 
porzione,  rendendo  cred'io  giuftizia  a  un'opera 
bella  ;  e  ai.cora,  (ìccome  non  è  fuor  di  propofito 
al  punto  che  abbiamo  fra  mano  ,  pò  diamo  aggiun- 
gere un'  ofrcrvi^zione  o   due  (ulle  fue   perfezioni  # 

Oltre  quel  che  comunemente  s'accorda,  fc 
Io  confideriamo  colle  regole  qui  date  per  coliitui- 
le  o  comporre  il  carattere,  difcoprirà  la  grand' 
accortezza  dell'autore  in  fccgliere  una  propor- 
7Ìone  per  quefla  Deità ,  che  ha  fervito  a  un  tem- 
po a  due  nobili  difegni  ;  nel  che  quefte  iftefìe  di- 
Hìenfioni  che  apparifcono  d'averle  data  cotanta 
dignità,  fon  l' iileffc  che  meglio  fi  convengono 
per  produrre  la  fomma  velocità .  E  che  cofa  po- 
trebbe caratterizzare  il  Dio  del  giorno,  o  così  al 
vivo,  con  tanta  eleganza  per  efprimere  in  una 
Hatua  una  fuperior  velocità  ,  e  una  bellezza  mae- 
ftofa  ?  e  quanto  poeticamente  la  moflfa  in  cui  è 
pol^o  porta  feco  V  allufione  alla  velocità  (2)  ,  men- 
tre egli  fta  leggiermente  avanzandofi  con  un  pafìTo, 
«  pax  che  fcagli  i  ftoi  dardi  ;  fé  fi  accordi   che  i 

I  4  "§• 

(i)  Flg.  ti.  T.  T. 

(i)  Sol  :   Tamtjuam  fponfur  f  recede  ti  f  de  thalamo  fu»  ^ 
Sxultavh    ut  g'j^^s    ad  eurrendam   viat» .  S.  iS.  5. 


raggi  fignlfichino  i  raggi  àcl  Sole?  Può  almeno 
fupporfi ,  come  la  comune  opinione  eh'  egli  (ìa 
uccidendo  il  Dragone  ditone:  il  chr  certamente 
è  molto  inconniìentc  con  una  moiFa  dritta ,  ed 
un  afpetto  benigno  (i). 

Le  partì  infeiiori  non  fon  trafcurate  :  ì  pan- 
neggiamenti ancora  che  pcndon  dalle  Tue  fpaile , 
e  le  pieghe  fui  fuo  braccio  ftefo,  hanno  un  tri- 
plice cffizio,  il  che  in  primo  luogo  affile  nel 
mantener  tutto  raflìerae  dentro  i  limiti  d*  una 
piramide,  che  elf-ndo  rovcfciata  ,  e  per  una  figu- 
la  fola,  piutfo^lo  più  nafuuic  e  gentile  che  fé 
poiafle  fulla  bafe.  Secondariamente  ri.mpie  l'an- 
golo vacante  fotto  il  braccio,  e  toglie  ria  la 
drittezza  delle  linee  che  il  braccio  necefifa  ri  a  men- 
te fa  col  corpo  in  una  tal  roofla  ;  e  finalmente 
fpandendofì  come  fa  in  piacevoli  pieghe  ajuta  a 
foddisfar  i'occh'ocon  una  nobile  malfa  nella  com- 
pofizione  fenza  privar  l'ofTcrvatorc  d'alcuna  par- 
te delle  bellezze  del  nudo  ;  in  fomma  fé  fi  dovcf- 
fe  fare  una  lezione  fu  di  cfia  ,  fervìrcbbc  per  cfem- 
plificare  ogni  principio  ftato  fin  ad  ora  avanzato. 
Sceglieremo  pere  ò  non  folam:ntc  tutto  quel  che 
abbiam  da  dire  fulla  proporzione  con  elfo,  ma 
tutto  il  nofìro  lineai  ragguaglio  della  forma  a 
ari  ferva  di  quel  che  abbiamo  particolarmente  da 
dire  in  quanto  al  volto  ;  il  che  farà  meglio  di  dif- 
ferire finché  abbiam  parlato  óm'  lumi  yóeW  ombre ^ 
e  àe*  colorì»  Sic- 

(t)  Le  relazioni  date  in  riguardo  a  quefta  ftfltup 
rendon  tanto  probabile,  che  potcfTerliere  il  grand' Apoll. 
ci  Dcjfo,  che  non  dubito  punto,  che  Io  folle. 
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Siccome  alcune   delle  ftatue  antiche  mi  tian 

fatto  non  poco  fcrvizi© ,  chiedo  licenza  di  chiu- 
der qucfto  Capitolo  con  una  olTervazione  o  due 
due  fu  di  eflc  in   generale. 

S'accorda  da*  più  efpertì  nell* arti  imitative, 
che  quantunque  vi  fieno  molti  degli  avanzi  dell' 
antichità  che  hanno  delle  gran  perfezioni;  tutta 
volta  moderatamente  parlando  non  ve  ne  fono  più 
di  venti  che  polTan  giuftamente  chiamarfi  c^pi 
d^  opera.  Vi  è  una  ragione  però,  oltre  la  cicca 
venerazione  che  generalmente  d  paga  all'  anti- 
chità, per  tenere  anche  in  qualche  grado  di  fti- 
na  molte  opere  aifai  imperfette.  Voglio  dire  quel 
^«y?o  particolare  d^  eleganza  che  così  vifiì^ilmente 
fcorre  per  eflì  fino  a'  lor  baffi  rilievi  i  più  fcor- 
rctti  ;  il  qoal  gufto  fon  perfuafo  che  il  mio  Let- 
tore concepirà  doverfi  intieramente  alla  perfetta 
cognizione  chr  gli  antichi  dovevano  avere  dell* 
ufo  della   precifa  linea  ferpeggiantc. 

Ma  quef^a  caufa  d*  eleganza  non  e(fendo  fia- 
ta dopo  fufficientementc  intefa ,  non  è  maravi- 
glia ctie  tali  effetti  doveifero  comparir  mifteriofi, 
e  che  averterò  tirato  gli  uomini  in  una  fpccic  di 
religiofa  ftima,  ed  anche  fanatifmo  per  1*  opere 
degli  jntichi , 

Ne  fon  mancate  perfone  artificiofc  che  han 
fatto  buon  profitto  dì  quelli,  i  quali  un'illuminata 
ammirazione  ha  trafportati  all' entufiafmo  .  Anzi 
ve  ne  fono  cred*  io  alcuni  che  tutt'ora  tirano  in- 
nanzi un  vantaggiofo  commercio  di  quelli  origi- 
nali ,  che  fono  itati  tanto  sfigurati  e  mutilati  dal 

tem- 
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tempo,  che   farebbe    impoflìbile,  fcnza   un  pajo 

d'occhiali  doppi  óà^ corioichori  di  vedere  fé  fiano 
fìati  buoni ,  o  cattivi:  eili  ancora  trafficano  con 
delle  copie  artifiziate  in  maniera  da  imitar  l'an- 
tico che  fon  capaciflìmi  di  far  paflfare  per  origi- 
nali, F  chi  ardiife  di  fcoprirc  tali  importare,  fi 
troverebbe  immediatamente  tacciato,  e  fatto  paf- 
fare  come  uno  di  bafle  idee,  ignorante  del  vero 
fublin^.*^,  prefuntuofb,  invidiofo,  &c. 

Ma  ficcome  vi  è  una  gran  parte  di  perfone 
che  fi  dilettan  più  in  quel  che  intendon  meno-  per 
quanto  fappia,  l'emolumento  può  eflcre  uguale 
fra  chi  gabba ^  e  chi  è  gabbato:  almeno  par  che 
queda  fia  ftata  T  opinione  di  Butler: 

Frova  il  piacere  i/iejjo  in  verità 
E  chi  /offre  V  inganno  y  e  chi  lo  fa» 

CAPITOLO    XII. 
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Della  Luce  ^  e  dell'Ombra^  e  della  m  ani  era-, 

in  cui  gli  oggetti  fi  [piegano  all'  occhio 

da  effe. 

SFbben  tanto  quefto  che  il  feguente  Capitolo 
fembrar  polfano  più  particolarmente  riferì rfi 
più  all'arte  della  Pittura  ,  che  alcun  altro  de*  pre- 
Cedenti  \  tuctavolta  ficcome  fin  ora  ho  fatto  il  pof- 

fibilc 


fìbilc  per  farmi  intendere  da  ognuno  ,  così  qui  an- 
cora (canferò ,  quanto  il  ibggetto  potrà  permet- 
terlo ,  dì  parlare  di  quel  che  rolo  potrebbe  bene 
intenderli  da'  Pittori. 

Vi  è  una  tale  infcnfibil  varietà  nella  natura 
delle  apparenze ,  che  probabilmente  non  farem 
capaci  di  acquiftar  gran  cofa  da  quefta  ricerca, 
feppur  non  applichiamo  ed  efercitiamo  il  pieno 
ufo  di  ogni  fcnlb ,  che  e;  oorterà  qualunque  iti' 
formazione  riguardo  ad  elfi. 

In  tutto  quel  che  ti  è  avanzato  fin'  ora  Ci  è 
ricorfo  tanto  ai  fenfo  del  tatto,  che  della  vifta; 
talmente  che  forfè  un  cieco  nato  col  fuo  tatto 
miglior  di  quello  che  comunemente  hanno  gl'il- 
luminati ,  e  col  regolar  procelTo  Oato  qui  dato 
delle  linee,  può  a  forza  di  quello  rilevare  !a  na- 
tura delle  forme  in  maniera  da  dare  un  giudizio 
mediocre  di  quel  eh*  è  bello  alla  vifta  • 

Qui  di  nuovo  i  noftri  fenfi  debbono  affiderei 
non  oftante  che  in  quello  capitolo  dovremo  ef- 
fer  più  riftretti  a  quel  che  è  comunicato  all'oc- 
chio da'  raggi  della  luce  ;  e  quantunque  le  cofe 
debbano  ora  confiderarll  folamente  come  appa- 
rcn7e,  prodotte  e  fatte  puramente  coi  mezzo  de* 
lumiy  àcW  ombre  y  e  de'  colori» 

Dalle  varie  circoltanze  delle  quali  cofe  , 
ognuno  fa  che  ci  fi  rapprefentino  fulla  fuperficie 
piana  dello  fpecchio  pitture  uguali  agli  originali 
che  vi  fi  riflettono.  Il  Pittore  col  dii'porre  pro- 
priamente i  lumi,  l'ombre,  e  i  colori  fulle  fuc 
tele,  defterà  l'illcfiTe  idee.   Anche  le  ftampe  col 
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mc7.zo  de' lumi ,  e  bell'ombre  fole  informeranno 
l'occhio  appieno  di  ogni  forma,  e  diiKm/a  qua- 
lunque fiafi  ,  nel  che  anche  le  linee  dcbb  n  con- 
/ìdcrarfi  come  pirti  riftrette  dell'  ombra  ,  una 
porzione  di  elfe ,  difegnate,  o  incifc  accurata- 
mente una  accanto  all'  altra,  chiamate  tratti^ 
fervono  come  ombre  nelle  ftampc  ,  e  quando  fi 
maneggino  con  arte  fono  una  fpecie  di  piacevo! 
fuffhnicnto  alla  delicatezza  delle  naturali. 

Se  le  liampe  sfumate  potefìTcro  lavorarfì  tan- 
to accuratafflente  come  quelle  a  bui.'  no  ,  fi  acco- 
derebbero più  d'  appreifo  aila  natura  ,  perchè 
fon  fatte  fenza  tratti  o  linee. 

Ho  IpelTe  volte  penfato,  che  i  pacfi  fecon^^o 
que(ìa  maniera  di  rappreientarii  rsifomigliano  al- 
quanto allo  fpuntar  del  giorno,  fi  rame  lu  cui 
{\  fanno  quando  T  artefice  Io  prende  in  mano  vien 
lavorato  fopra  con  un  iftromento  tagliente  in 
maniera  che  faccia  la  ftampa  tutta  di  un  nero 
unito  come  la  notte ,  e  tutta  la  fua  premura 
dopo  di  ciò  è  puraiBcntc  l' introdurvi  de' lumi; 
li  che  (ì  ottiene  con  ifcavare  una  rozza  grana 
fecondo  il  luo  difegno  artificiofamente  levigan- 
dola più  òovc  più  lume  richicdcfi.  Ma  mentre 
che  i' artefice  procede  in  tal  giaifa  brunendo  i 
lami,  e  tog;icndo  via  l'ombre,  egli  è  obbligato 
di  farne  de*  varj  calchi  per  provare  come  il  la- 
voro s'avanza  ,  talmentcchè  ciafcuno  de'  calchi 
comparifcc  come  i  dilTcrenti  intervalli  d'una  mat- 
tina nebbiofa  ;  fintanto  che  uno  di  quelli  fi  trova 
cosi  finito  da  cflere  dìilinto  e  ciiiaro  abbastanza 

da 
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da  rapprefentare  quella  tal  cofa  in  pieno  giorno  . 
Ho  ómto  quella    delcriziorie  ptrchè  penfo   c'ns   il 
procedo  di  quello  la-zoro  dimoltri    nella   maniera 
più    fcmplice  che   cola  fian  capaci   di   fare  d.ì  le; 
foli  1   Ili  ìli  ,  e  r  ombre  , 

Siccome  deve  fempre  fupporfi  la  luce,  bada 
che  io  parli  di  quelle  priva/ioni  di  ella  che  fi 
dhiimano  ombre  ,  o  ombreggiature  ,  dove  mi  sfor- 
2.  io  di  accennare  e  di  deicriverc  rcgolarmeiHc 
u^  certo  ordine  e  maneggio  nella  loro  apparen- 
za, nel  quale  ordine  concepir  poiTiamo  differenti 
fpecie  di  sfumature  e  degradazioni  de'  raggi  del- 
la luce,  che  fi  dicono  cader  fulP  occhio  da  ogni 
oggetto  che  que'lo  vede ,  e  cagionar  quelle  più 
o  meno  piacevoli  vibrazioni  de*  nervi  ottici ,  che 
fervono  a  informar  !a  mente  toccante  ogni  diìfc- 
rentc  forma  o  figjura  che  ci  fi  prcfenti  • 

Il  miglior  lume  per  veder  veramente  1*  om- 
bre de^^li  oggetti  è  quello ,  eh'  entra*  in  una  lì- 
nedra  d'una  grandezza  ordinaria  dove  non  bat- 
te foie  ;  parlerò  perciò  dei  loro  ordine  fecondo 
che  fi  vede  da  queita  fpecie  di  lumi:  e  mi  pi- 
glierò  la  liberta  in  quefìo  ,  e  nel  feguente  capi- 
tolo di  confiderare  i  colori  come  non  altro  che 
ombre  variate,  le  quali  unite  infieme  coli' ombre 
ordinarie  ora  G  divideranno  in  due  parti  o  rami, 

I  primi  gli  chiameremo  prime  tìnte ,  perlo- 
chè  voglio  dire  qualunque  colore  o  colori  fulie 
fuperficie  degli  oggetti,  e  l'ufo  che  noi  faremo 
di  quelle  fcaie  di  colori  farà  di  confiderarle  co- 
me ombra  l'uno  all' altro.  Così  l'oro  è  un'onibra 

dell' 


142 

dell'argento  ec.  a  riferva  dì  quell'ombre  di  più 
che  poflbn  farfi  in  qualunque  grado  colla  priva- 
2Ìone  della  luce. 

Il  fecondo  ramo  può  chiamarfi  ombre  retro' 
grade  ^  che  dimìnuifcono  o  fi  perdono  a  poco  a 
poco,  come  la  fig,  (i).  Quertc  ombre  fecondo 
che  variano  più  o  meno  producono  la  bellezza  , 
o  fian  cagionate  dalla  privazione  della  luce ,  o 
fé  fi  facciano  dal  pennclleggiare  dell'arte  o  della 
natura. 

Quando  verrò  a  trattar  del  colorito,  dimo- 
flrerò  particolarmente  in  qual  maniera  la  degra* 
dazione  delle  prime  tinte  ferva  a  fare  una  bella 
carnagione  ;  in  quello  luogo  ofìTerveremo  lòia- 
mente  come  la  natura  abbia  con  quefte  degra- 
date ombre  ornato  le  fuperlicie  degli  animali  ;  i 
pefci  generalmente  hanno  quella  fpecie  d'  ombra 
dal  loro  dorfo  in  giù  ;  gli  uccelli  hanno  le  loro 
penne  arricchite  da  efla  ;  e  molti  fiori ,  partico- 
larmente la  rofa ,  la  dimoiìrano  colf  accrcfccre 
gradatamente  i  colori  delle  lor  foglie. 

Il  cielo  ancora  dimìnuifce  in  una  maniera  o 
nell*  altra ,  e  il  nafcere  o  il  tramontar  del  Sole 
lo  rapprefcnta  in  gran  perfezione;  l'imitazione 
del  che  fa  una  particolar  perfezione  di  Claudio 
di  Lorena,  e  Io  è  adelfo  del  Sig.  Lambert:  con 
queft'  ombra  vi  è  tanto  da  produrre  di  quel  che  (I 
chiama  armonia  all'occhio,  che  credo  di  poter- 
mi arrifchiare  a  dire,  che  nell'arte  è  la  fcala 
del   Pittore,   che  la   natura   ci  ha   accennato  in 

quel 
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cuci  che  fi  chiamano  gli  occhj  della  coda  de! 
;>avone:  e  s'infcgna  a' più  delicati  ricamatori  dì 
telTerla  in  ogni  fiore  e  foglia,  a  dritto,  o  a  ro» 
velcio,  come  fé  fi  dovefic  tanto  oflcrvarfi  qui  no 
fi  vede  nella  fiamma  del  fuoco  ;  perchè  fempre  fi 
trova  divertir  l'occhio.  Vi  è  una  Ipecie  di  ri- 
camo chiamato  Punt*Unghero  fatto  folamente  in 
quelV  ombre  ;  che  piace  ancora,  fcbben  fia  da 
gran  tempo  fuor  di  moda  • 

Vi  è  un'analogia  cesi  eretta  fra  Tombra  e 
il  fuono ,  che  poflbno  ben  fervirc  ad  illuflrare  le 
qualità  V  un  dell'altro:  perchè  ficcome  i  fuoni 
gradatamente  diminuendo  e  crefcendo  danno  l'i- 
dea della  progreiTione  dall'occhio,  o  all'orecchio, 
appunto  così  l'ombre  retrograde  dimofiran  la  prò- 
greflìone  col  figurarfelo  ali'  occhio  ,  Così  ,  ficco- 
me d?j  divenire  gli  oggetti  ognor  più  languidi 
giudichiamo  delle  diftanze  nelle  profpettive ,  dtiU 
Io  ftrepito  decrefcente  del  tuono  formiamo  l'idea 
del  fuo  muovcrfi  più  lontano  da  noi.  E  in  riguar- 
do alla  loro  fimilitudine  nella  bellezza  parimente 
come  1'  ombra  degradata  piace  all'  occhio  ,  cosi 
il  crefcerc,  o  il  calar  della  nota  diletta  l'orec- 
chio. 

L'  ho  chiamate  ombre  retrograde,  perchè 
dal  continuo  o  h'.ccefllvo  cambiamenro  nella  fua 
apparenza  ferve  egualmente  colle  linee  conver- 
genti Ci),  a  dimo'trare  fino  a  qual  fegno  gli 
oggetti  o  qualunque  parte  di  elfi  fi    ritirino  ,   o 

fi  slon- 

(i)  Ved.  Gap.  VII.    le  due  lirec   convergerti  dalla 
Nave,  al  punto  C,  fotio  la  Fig.  47.  T.  I, 
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fi  slontanino  dall'occhio  ;  fcnra  di  che  un  piano, 
o  una  pianura  orizzontale  Tpcifo  fcmbrerebbc  dì 
ftar  ritra  come  una  muraglia.  E  nof>  obnte  tut- 
te le  altre  maniere  per  cui  noi  impariamo  a  co- 
nofcere  a  quali  diftanze  fì>fno  le  cole  da  noi ,  ac- 
cadono alP  occhio  de*  frequenti  in^-jnni  per  ca- 
gione de'le  mancanze  in  queft' omb  a  :  perchè  fé 
avviene  che  la  'uce  fia  difpoOa  iugii  oggetti  in 
maniera  da  non  dare  a  queir  orr>bra  la  fua  vera 
apparenza,  non  lolamenre  gii  fpazj  fon  confufi, 
ma  le  cofe  tonde  appariicon  piatte,  e  le  piatte 
tonde. 

Ma  quantunque  l' ombre  retrograde  abbiano 
quefta  proprietà  quando  veggonfi  colle  linee  con- 
vergenti ,  tuttavolta  fé  non  deferivano  nell'una 
forma  particolare,  come  nelTuna  di  quelle  fa 
nella  fig.  94.,  falla  cima  della  Tav.  II.  può  iblo 
apparire  come  un'ombra  piatta  tratteg^iiata ;  ma 
linchiudendola  con  qaalche  cognito  limite  o  con- 
torno, che  polfa  fignificare  un  muro  ,  una  rtra» 
da,  un  globo ,  o  qualanque  altra  forma  in  pro- 
fpettiva,  dove  le  parti  fi  ritirano,  dimolircrà  al- 
lora la  fua  qualità  retrograda:  come  per  cfempio 
r  ombra  retrograda  fui  piano  nella  Tav.  II.  che 
degrada  dappiedi  del  cane  a  quelli  del  ballerino 
dimoftra ,  che  con  quello  mezzo  (i  dà  al  terreno 
un*  apparenza  uguale  :  così  fc  fi  metta  un  cubo 
nella  vera  prolpettiva  fui  foglio  con  folamente 
delle  linee,  che  non  fanno  che  puramente  accen* 
nare  le  direzioni  che  ogni  faccia  di  eflb  vuol  che 
prtnda,  quifl*  ombre  par  che  gli  facciano  ritira- 
re 
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ye  appunto  come  le  linee  in  profpcttiva  dirigo* 

no;  così  fcambicvolmcnte  compiendo  V  idea  di 
quegli  allontanamenti  che  niuna  di  effe  da  fc 
fola  non  farebbe  capace  di  fare. 

Di  più  )  il  contorno  dì  un  glob»  non  è  che 
un  cerchio  fui  foglio;  tuttavolta  fecondo  la  ma- 
niera di  riempir  Io  fpazìo  dentro  di  elfo  eoa 
quert'  ombra  può  farfi  apparire  o  piano ,  globu» 
lare  »  o  concavo ,  in  qualunque  delle  fue  pofizio- 
ni  air  occhio;  e  Hccome  ciafcheduna  maniera  di 
licmpirc  il  circolo  per  querti  effetti  dev'elferc 
mfflto  differente,  evidentemente  dimoftra  la  ne- 
ccflìtà  di  diitingucre  quell'ombra  in  altrettante 
fpecie  o  forte  ,  quante  claffi  o  fpecie  vi  fono  di 
lince  con  cui  poffono  avere  corrifpondcnza  ♦ 

Nel  far  che,  fi  troverà,  che  dalla  loro  cor- 
lifpondenza  ed  uniformità  cogli  oggetti  cora- 
polti  o  di  lince  curve ,  dritte ,  ondeggianti ,  o 
ferpcggianti ,  gli  oggetti  in  confeguenza  piglic- 
lanno  quelle  tali  apparenze  di  varietà  che  fi  ri- 
chiedono alla  varietà  fatta  da  quelle  linee  ;  e  da 
qucfta  uniformità  di  ombre  ,  abbiamo  V  ifteflc 
idee  di  alcuno  degli  oggetti  comporti  in  faccia 
dalle  fopraddette  linee,  come  l'abbiamo  da*  lor 
profili ,  il  che  altrimenti  non  potrebbe  farli  fen* 
za  toccarle  • 

Ora  in  vece  di  dare  degli  efempj  in  iftampa 
di  ogni  fpecie  di  ombra ,  come  ho  fatto  delle 
linee,  ho  trovato  che  foddisfaranno  più  xicorren- 
do  al  naturale* 

K  Ma 
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Ma  per  meglio ,  e  più  prccifamente  fiflare 
fu  quel  che  può  quivi  veaerfi,  come  le  ditlintc 
fpccie  di  cui  tutte  l'ombre  retrograda  nella  na- 
tura partecipano  in  un  grado  o  neil* altro;  fi 
prcfenta  il  Seguente  piano ,  e  fi  deftina  com*  un 
mezzo  di  più  per  far  quelle  feoiplici  impreflìonl 
nella  «lente,  che  polfon  crederli  adequate  alle 
quattro  fpecic  di  linee  defcrittc  nel  Capitolo  27. 
àovc  dobbiam  fupporre  de*  gradi  impercettibili 
d^cmbra  che  degradino  da  una  figura  ali* altra. 
Deve  rapprefentarfi  la  prima  fpecìe  da,i,2,g, 

la  icconda  da,  5,  4,  3,  2,  I,  2)  3,  4,  5. 
e   la  teria    da  ,  5,  4,  ?  ,  2,  i,  2,  3,  4,  5,  4,  J,  2, 
1,2,3,4,5.   che   degrada   da' punti   di  fotto , 
arepiicati  in  altra  maniera. 

Siccome  la  prima  Ipccic  non  varia,  o  de- 
grada che  in  una  fola  maniera ,  è  perciò  di  me- 
no  ornato,  ed  eguale  folamente  alle  linee  dritte* 

la  feconda  degradando  in  maniere  contra- 
ile ,  e  raddoppiando  la  varietà  dell'  altra ,  è  in 
ccnfeguenza  doppiamente  piacevole ,  e  quindi  e* 
guale  alle  linee  curve. 

La  terza  fpecie  degradando  in  una  doppia 
maniera  contraria  ,  è  quindi  ancor  più  piacevole 
in  proporzione  a  quella  quadruplice  varietà,  che 
la  rende  capace  di  portare  alla  mente  un  equi- 
valente neir  ombra  ,  eh'  efprime  la  bellezza  della 
linea  ondeggiante,  quando  non  può  vederfi  co- 
sne  una  linea* 
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Dovrebbe  ora  fe^uìtare  l* ombra  retrograda 

adequata  alla  linea  fc-rpeggiantc  ;  raa  ficcouc  la 
linea  iftcHa  non  potrebbe  clpriaicrd  fui  foglio 
fenza  la  figura  di  un  cono  (i),  cosi  non  può 
nemmen  quct*  ombra  dcfcriverfi  fanza  l'ajuto  di 
una  propria  forma ,  e  perciò  deve  dilFcrirfì  un 
pò*  più  in  là  • 

Quando  Ci  parla  dell*  ombre,  che  fervono 
folamcnte  di  ornato,  per  diftingueric  dall' ombre 
ictrogradc,  dcbbon  confiderarfi  folamcnte  come 
tratti  ,  donde  ne  nafcerà  un  altro  vantaggio  y 
cioè ,  che  allora  tutte  le  mefcolanzc  di  tramci- 
zo,  co*  loro  gradi  di  bellezza  fra  ciascheduna  fpe- 
cic,  poifon  facilmente  concepirli  al  par  di  quel- 
le, che  lono  ilare  fra  ciafcheduna  clalTe  di  linee- 

Ed  ora  abbiamo  ricorfo  all'  efperienza  nel 
naturale  per  quelli  cfempj  che  fpiegar  polTano 
il  pot-r  degradato  di  ciafchrduna  fpecie  ;  poi- 
ché, come  li  è  otTtirv^ato  innanzi,  deono  elTcr 
coniidcrate  infieme  colle  lor  proprie  forme,  o 
altrimenti  le  lor  proprietà  non  potrebbero  ben  di- 
ftin^ucrfi  . 

Tut'i  i  gradi  di  obliquità  ,  in  cui  i  piani  , 
o  le  lupcrficic  piatte  fian  capaci  di  muoverfi , 
hanno  le  loro  apparenze  di  allontanamento  effet- 
tuato dalla  prima  ipecie  dell'  ombre  retrograde; 
il  che  può  evidentemente  vcderfi  con  opporvi 
una  porca  s  inentre  (la  aprendofi  in  fuori  dall* 
occhio  ,  e  che  iella  di  fronte  al  lume  • 

K  2  Ma 
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Ma  farà  proprio  il  premettere ,  che  quando 
è  chiufa  affatto,  e  piatta,  o  paralella  air  oc- 
chio,  e  alla  fineftra  ,  avrà  folamcnic  un'ombra 
tratteggiata  che  degrada  fopra  di  effa ,  e  che  fi 
fparge  cutta  intorno  dal  me»zo,  ma  che  non 
poira  dar  1*  idea  di  allontanarfi  dall'  occhio  in 
alcuna  maniera,  come  quando  fi  apre,  e  le  li- 
nce vanno  in  profpettiva  a  un  punto;  perchè  la 
figura  o  le  linee  paralelle  della  porta  non  corrì- 
fpondano  ccn  quella  tale  ombra  ,  ma  vi  fia  una 
porta  circolare  nella  medefima  fiiuazione,  e  tutto 
quel  eh'  è  al  di  fuora  a' lati  ,  o  al/ intorno  di 
eiVà  dipinto  di  qualunque  altro  colore,  per  far 
vedere  più  diltintamcntc  la  iua  figura,  ed  im- 
Hìediatamcnte  apparirà  concava  come  un  bacino, 
l'ombra  continuamente  degradando;  perchè  que- 
fta  fpecic  circolare  d'ombre  farebbe  allora  ac- 
compagfata  dalla  forma  che  gli  corrifponde, 
cioè  a  un  cerchio  (i)» 

Ma 

(r)  Notate  ,  fé  il  lume  doveife  entrare  da  un  pie 
coliffimo  buco  non  lontano  dalla  porta,  in  maniera  da 
far  la  dci:radazionc  improvvjfa  e  forte  ,  fimiie  a  quel 
che  può  hrCi  con  uni  piccola  candela  tenuta  vicina  al 
«n  n.uro  o  a  un  tavolato  ,  il  bacino  apparirebbe  pìùi 
profondo  . 

Notate  ancora ,  che  quando  i  piani  fi  veggono  para 
lelli  all'  occtiio  a  giorno  chiaro  cffi  baiano  appena  aku*. 
ca  ombra  rotonda,    degradata,  o  tratteg-c^iata  ,  ma  pu-i 
rajnente    apparifcono    folamentc    come    fcmplici    prime 
tinte  ,  perchè  i  raggj  del  lume  fi  diffondono  utiualmcn 
te  fopra  di  loro.  Nuiladimeno  ,  date  loro  un  po'  di  obli 
quità  elfi  più  o  meno  cUbiranno  l'ombra  retrograda. 
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Ma  per  ritornare  al  propofito  ;  noi  oiTc^^varf?- 
mo  che  tutti  i  gradi  dì  obliquità  nel  moto  de'  piani 
o  delle  fupcrficie  piane,  hanno  le  apparenze  del 
loro  retroccdimcnto  portato  all'occhio  dal^a  pri- 
ma fpccic  dell'ombra  retrograda,  l'cr  clempio, 
allora  quando  la  porta  s'apre^  e  H  allontana 
dalla  Tua  fìtuitzlone  paralella  ali*  occhio,  può  of- 
fcrvarfi  che  l'ombra  di  cui  ho  parlato  in  ultimo 
altera  e  carrbia  la  lua  rotonda  degradata  appa- 
rcn7a  in  quella  di  degradar  lolan  ente  pfr  un 
vcrfo  ;  come  quando  l'atqua  bagnante  piglia  la 
corfa  al  minimo  impulfo  datole  per  diftendcre  . 

Notate  ,  iè  la  luce  tlovche  entrar  dentro 
dalla  parte  delia  porta  e  non  della  iìneDra ,  la 
degradazione  allora  farebbe  al  roveficio  ,  ma 
però  r  elfefco  dell'  allontanamento  farebbe  ap« 
punto  l'illelfo,  comecché  quelV  ombra  femprc  (ì 
accorda  colle  linee  di  profpettiva. 

In  fecondo  luogo  oflerviamo  1'  Ovolo  in  una 
cornice,  che  refta  di  faccia  all'occhio  nell*  iftef* 
fa  maniera ,  dal  che  può  vcderfi  un  efempio  del- 
la feconda  fpecic,  dove  fulla  parte  che  più  spor- 
ta in  fuori  fi  vede  una  linea  di  luce ,  donde 
queft* ombre  fi  ritirano  in  maniere  contrarie,  per 
cui  s'intende  la  curvatura* 

E  forfè,  ncirifteifa  cornice  può  vedcrfi  un 
efempio  della  terza  fpccie  in  quel  membro  or- 
namcntale  chiamato  dagli  Architetti  Cyma  re^a, 
o  gola  dritta,  che  in  vero  non  è  altro  che  una 
più  ampia  fpecic  di  fcorniciatura  ondeggiante  ; 
dove  dalle  parti  convefle  che  gcndimcnrs  cado- 
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no  nel  concavo ,  voi  potete  vedere  quattro  con- 
trappone ombre  che  de^^radano  ,  che  dimoftrano 
tanti  variati  retrocedimenti  dall'occhio;  p^r  lo- 
chè  ci  accorgiamo  della  lua  forma  ondeggiante, 
come  le  vcdeiTimo  il  profilo  del  contorno  dì  qual- 
che canto  di  elfo  dove  è  ugnato ,  come  gli  fcor- 
niciatori  lo  chiamano.  Notare  quando  quefti  og- 
getti hanno  fopra  di  loro  «n  po'  di  lulho  quefte 
apparenze  (ì  diftinguon  più  • 

Finalmente  l'ombra    ferpcggìante   può   ve- 
derfi  (  elfendo  la   luce ,  e  la  fitua/ione  come  Q  e 
pofta    innanzi  )  coli' ajuto  della  fegurnte  figura. 
Immaginiamo  ,  che   il   corno  della   fig.  'Ì7.  della 
tav.  II.  fia  di  natura  così  molle  che  col  fole  d^to 
poira  ridurfi  in  qualunque  forma,  polcia  comin- 
ciando gentilmente  dal  mezzo  della  linea   punta- 
ta col  calcarlo  per  ogni    luogo    ognor    più    fino 
alTefìremità  la  più  acuta,  da  tal  pigiamcnto  vi 
farebbe  tanto   concavo  al  di   fopra   quanto   con- 
vetlo    vi   rimarrebbe   al    di   fotto ,  che  lo  ridur- 
rebbe in  varietà  e  bellezze  alla  gola  dritta  ;  ma 
dopo  quefto   con   dare  al  tutto   un  avviticchia- 
mcnto  come  la  fig-  -jS.    quelV  ombre    deono  im- 
mancabilmente   cambiare  le    loro    apparen/e,  e 
confeguentemente  aggiunger  quindi  quella  varie- 
tà ,   che  per  conlcgucnza  darà   quefta  fpecie  dì 
ombra  tanto  la  preferenza  alle  precedenti,  come 
Io  hanno  le  forme  compofte  di  linee  ferpegg*an* 
ti  fu  quelle  compofte  folamcnte  di  lince  ondeg- 
gianti .  Vedi  il  Gap.  9.  e  il  Gap.  io. 

NoB 


Non  avrei  dato  al  mio  Lettore  la  pena  di 
compire  a  forza  della  fua  immaginativa  la  pre- 
cedente figura  ,  ma  comecché  quefta  contribuir 
può  a  darci  una  più  pronta  e  particolare  idea  di 
quell'  intricata  varietà  che  le  figure  avviticchiate 
danno  a  quefta  fpscic  di  ombre ,  e  per  fargli  più 
facilmente  intendere  la  cagione  della  lor  bellezza 
dovunque  poflTa  vcderfi  falla  fuperficie  di  ornato , 
quando  fi  troverà  non  elfer  più  cofpicua  che  in 
un  bel  volto  come  fi  vedrà  con  ulteriori  ricerche  • 

La  linea  puntata  (f),  che  comincia  dalla 
parte  concava,  fotto  T  arco  del  ciglio,  vicino 
al  nafo ,  e  quindi  che  ondeggia  in  giù  dal  can- 
to dell'occhio,  e  che  ivi  piega  col  rotondo  del- 
la gota,  dimoftra  la  ferie  di  quell*  avviticchia- 
mento  d'  ombre  in  un  volto  che  fu  defcritto  in- 
nanzi dal  corno,  e  che  più  perfettamente  può» 
vederfi  nel  naturale  ,  o  in  un  baifto  di  marmo  5 
infieme  colle  feguenti  circoftanzc  di  più,  che  an- 
cor ci  reftano  da  dcfcriverfi.> 

Siccome  un  volto  è  per  Io  più  rotondo  è 
perciò  capace  di  ricevere  il  lume  rifleifo  fui  lata 
ombreggiato  (2)>  che   non   folamcnte   aggiunge 

K  4  più 

fr)  Fig.  97.  T.  I. 

(i)  Notate ,  febbene  io  abbia  awifato  di  offervjtre 
gli  oggetti  col  lume  di  fronte  per  diftinguer  meglio  le 
roftre  quattro  fondamentali  fpecie  dell'ombra,  tutta- 
volta  gli  oggetti  in  generale  fi  veggono  più  vantaggio- 
/amente  dal  lume  di  fianco  e  perciò  generalmente  fedi- 
to nella  pittura  ;  comecché  da  una  refleffa  morbidezza 
dì  più ,  non  diflìmile  al  gentil  tono,  di  un  eco  nella  mi*-  ^ 
fica . 
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I5iii  bellezza  con  un'  altra  piacevole  morbida  de- 
gradazione ,  ma  ferve  ancora  per  diftinguere  la 
rotondità  delle  gote  ec.  da  quelle  parti  che  vi  (ì 
perdono;  perchè  le  forme  concave  non  ammet- 
tono le  rifìeillonì  come  Io  fanno  le  convcffe(?). 
Ora  folamente    ho  da    aggiungere  quel  che 
fi  è  oifcrvato   innanzi  al  Gap.  IV.   pag.   57.  che 
r  ovale  ha  in  fé  una  nobile  fcmplicità  più  egaa- 
le  alla  fua  varietà  di   qualunque   altro    oggetto 
in  natura  ,  e  di  cui  è  comporta  la  genera»  forma 
di  un  volto  ;  perciò  da  quello  che  ora  fi  è  diaio- 
ftrato  la   general  degradazione   dell'  ombra    che 
appartiene  ad  efla  deve  confegucnttmentc  elitre 
ad  efla    adeguata  ,  e  la  quale  dà  evidentemente 
una  delicata  morbidezza  a  tutta  la  compofizione 
di  un  volto;  talmentechè  ogni  p'ccola  dentatura, 
feffo^  o  graffiatura,  che  la  forma  riceva,  la  fua 
cmbra  ancora  ne  fcffre,  e  l'ajuta  a  render  fen- 
fìbile  la  macchia .  Anche  la  minima  rozzezza  in- 
terrompe ,  e  deteriora   quel   morbido  degradato 
giuoco  di  ombra  ,  che  vi  cade    fopra.  Il  Signor 
Dryden  defcrìvendo  il  lume  e  l'ombra  di  un  vol- 
to al    Cav.  Goffredo    KncUcr    piitcr   ritrattila, 
pare,  che  ,  dall'acutezza   del   foo   incomparabile 
ingegno,  abbia  intefo  quel  linguaggio  nelle  ope- 
re 
(i)  Come  un  efcmpio  che  la  parte  convelfa  e  con- 
cava apparirebbe  l' iltefTa  ,    fc  non  fi  gettalTe  Alila  pri- 
ma nelTun  rifleffo  ,  olTervate  l'ovolo,    e   il  cavetto,   o 
fia   il  canale   in   una  cornice  porti  vicini   infiemc  ,  e  ve- 
duti col   lume  di  fronte  ,  allora  ciafcheduno  di  effì  ap- 
àpàrirk  a  vicenda  o   concavo  o  convclTo  ,  come    dirigerà 
la    fantafia . 
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re   della    natura,  che  P ultimo  col  mezzo  di  un 

occhio   efatto ,  e  con  un'  obbidientiflìma  mano  > 
potea  folo  fedelmente  trafcrivcrc;  quando  dicc> 

Dove  coir  ombre  in  cui  Jt  ffum/ty  e  fcende^ 
Scherza  morbido  il  lume  e  ngn  contraftéty 
Smortffce  a  ^radi^  e  a  gradt  Jt  ruvvittn* 

CAPITOLO    XIII- 


Della  contpofizione  per  riguardo  al  lume  , 
ali*  ombra  ,  e  a'  colori* 

IN  quefto  Capitolo  tenterò  di  dimoftrare  cofa  è 
quel  che  dà  l'apparenza  di  quel  concavo,  o 
fpazio  vacante,  in  cui  tutte  le  cofe  fi  muovono 
così  liberamente  ;  e  in  qual  maniera  la  luce , 
l' ombre ,  e  i  colori  fegnino  ,  o  accennino  le  di- 
flanze  di  un  oggetto  da  un  altro ,  e  cagionino 
un  gradevole  giuoco  all'occhio  chiamato  da'pit» 
tori  un  beir  accordo ,  ed  una  piacevole  compo- 
fizione  di  lume,  e  d'ombra.  Quindi  il  mio  «life- 
gno  è  di  confìderar  quefta  materia  come  un'o- 
pera della  natura  innanzi  all'  occhio ,  o  come  ^e 
V  occhio  non  vi  folTe  ;  voglio  dire ,  come  fé  gli 
oggetti  colle  loro  ombre  ec.  foflero  in  fatti  cir- 
coftanziati  coni'  effi  apparìfcono  ,  o  come  gli 
poflTan  prendere  gl'imperiti  nell'ottica.  E  fi  noti 
in  tutto  qucfto  Capitolo,  che  il  piacere  che  na- 
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fce  dalla  compofizione ,  come  in  un  bel  paefc  ce. 
principalmente  fi  deve  alle  difpofizioni  ed  ammalfi 
di  lumi  ,e  d'ombre  che  fon  così  ordinate  da'  prin- 
cipi chiamati  OPPOSIZIONE  ,  LARGHEZZA  ,  e 
SEMPLICITÀ',  fino  a  produrre  una  gÌHlUedirtinta 
idea  di  quegli  oggetti  che  ci  fi  parano  innanzi . 

L'cfperienza  c'infegna  che  i' occhio  può  cf- 
fer  coftretto  e  forzato  a  formarfi  e  difporre  de- 
gli oggetti  anche  contrari  affatto  a  quel  che  na- 
turalmente gli  vedrebbe  quando  la  mente  fi  fprc- 
giudica  per  la  più  valida  autoiità  del  tatto,  o 
di  qualche  altro  motivo  che  l'induca.  Ma  cer- 
tamente quefto  ftraordinario  rovefcio  deMa  vifta 
non  il  foffrìrebbe ,  fé  non  tendefle  a  grandi ,  e 
neceifari  difegni  a  rettificare  alcune  mancanze , 
a  cui  farebbe  altrimenti  foggetta  (  febbene  dob- 
biamo confcfiare  nel  tempo  iftelfo,  che  la  mente 
può  cfiTer  tanto  ingannata  da  far  vedere  all'  oc- 
chio tanto  il  falfo  quanto  il  vero  )  per  efeniipio, 
fé  non  folfe  quefto  preilominio  fulla  vifta,  fi  fa 
benifiìmo  ,  che  non  folamente  vedremmo  le 
cofe  doppie ,  ma  a  capo  all'  ingiù  ,  come  fon  di- 
pinte fulla  retina ,  e  come  ciafchedun  occhio  di- 
pintamente vede.  E  poi  in  quanto  alle  diftanze, 
una  raofca  dentro  una  palla  di  criftallo  ,  fpefle 
volte  la  crediamo  una  cornacchia,  o  un  uccello 
di  gran  lunga  più  grande,  finché  qualche  circo- 
fìanza  non  abbia  melTo  in  chiaro  Io  sbaglio ,  e 
convinto  ci  abbia  della  fua  real  mole,  e  luogo. 

Quindi  inferir  vorrei,  che  l'occhio  general- 
mente dà  il  fuo  allenfo  a  quei  tale  fpazio  e  di' 

ftanze 


IS5 

ftanxe  che  fono  fiata  prima  mifuratc  dal  tatto» 

o  altrimenti  calcolate  nella  mente;  le  quali  mi- 
furc  e  calcoli  egualmente  fono,  fc  non  più  j  in 
pot^r  di  un  cieco  ,  come  lo  provò  ampiamente 
quelP  incomparabile  Matematico,  e  maraviglia 
del  fuo  fecolo  V  ultimo  profcflbrc  Sandcrfon  . 

Dair  andar  dietro  a  qucftj  olferva/jone  Tul- 
le facoltà  della  mente ,  può  formarfì  un*  idea  de' 
mezzi  per  cui  arriviamo  alla  cognizione  o  (ìa  ap- 
parenza d'uno  immenfo  fpazio  che  ci  circonda  ^ 
il  quale  elìcndo  foggetto  a  delle  divifioni  e  fud- 
di«'i(ìoni  nella  mente,  è  dipoi  dai  limitato  poter 
dell'occhio  ridotto  prima  in  un  emisfero,  e  quin- 
di all'apparenza  di  differenti  diOanze,  che  foa 
dipinte  ad  elfo  col  mezzo  di  quelle  tali  difpofì- 
lioni  di  lume  e  d'ombra  che  fi  defcriveranno  in 
apprelfo*  E  quefte  ora  defidero  che  non  fian  ri- 
guardate che  come  tanti  frgni  o  inditj  llabiliti 
fu  queile  diflanze,  e  le  quali  fi  rammentano,  e 
s'imparano  a  poco  a  poco,  ma  quando  fi  fono 
una  volta  imparate ,  vi  fi  ha  ricorfo  in  tutte  le 
occafioni . 

Se  fi  permetta  dunque  di  confiderare  i  lumi 
e  r  ombre  come  fig»i  di  difiinùone ,  cifi  diven- 
gono, per  così  dire,  i  noftri  materiali,  di  cui  h 
frime  tinte  fono  i  primi  ;  per  qucfto  voglio  dire 
i  colori  fiffi ,  e  ftabili  di  ciafcheduno  oggetto  , 
come  il  verde  degli  alberi  ce.  che  fervono  al  di- 
fcgno  di  fcparare  e  rilevare  i  divertì  oggetti  col- 
le loro  differenti  forze  o  ombre  oppofte  Tona 
all'altra  (i). 

(i)  Fig.  %6.  T.  IL  L'om- 
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L' ombre  di  cui  fi  è  parlato  innanzi  fervono 
ed  ajuiano  a  fimìli  difcgni  quando  fon  contrap* 
porte  prcpriamente  ;  ma  (iscomc  nel  naturale  effe 
continuamente  mutanfi  e  can;biano  le  loro  appa- 
renze ,  o  per  la  noftra  o  per  la  lor  fituazione  » 
clic  Ipefle  volte  fi  contrappongono  e  fi  rilevano, 
€  fpelfe  volte  no ,  come  per  elempio  ;  ho  una 
volta  olfervato  la  cima  di  «n  campanile  così  efat- 
tamente del  colore  di  una  nuvola  bianca  dietro 
di  elio;  che  ftando  in  diftanza  non  p(  tea  faifi 
la  minima  diftinzione  ;  talmente  che  la  fp  ra  (  di 
color  di  piombo)  pareva  folpela  per  Paria  ;  ma 
fc  una  nuvola  dell'  jfteffa  tinta  della  cima  del 
campanile  folfe  ftata  in  luogo  di  una  bianca ,  ia 
torre  allora  farebbe  ftata  rilevata  e  diftinta  ,  e 
la  cima  fi  farebbe  perduta  alla  villa. 

Né  balta  che  gli  oggetti  fian  di  differenti 
colori  o  ombre,  per  dimolhare  le  loro  diftarze 
dall'occhio,  fé  uno  non  fi  nafconda  in  paiate,  o 
giaccia  ("opra  l'  altro,  come  nella  fìg.  86. 

Imperciocché  come  nella  fìg  (i)  le  due  pal- 
le uguali,  febbcne  una  fia  nera  e  l'altra  bianca, 
porte  fu  due  muraglie  leparate,  fupporte  dirtanti 
runa  dall'altra  venti  o  trenta  piedi,  nulladimc- 
no  ambedue  fembrar  portòno  f  pra  una  fola  mu- 
raglia, fé  la  cima  delle  muraglie  fi^no  a  livello 
colf  occhio;  ma  quando  una  palla  nafconde  una 
parte  dell'altra,  come  nelT  Uteffa  figura,  comin- 
ciamo a  comprendere  che  fono  fopra  due  divertì 

mu- 

(i)  Ffg.  90.  T.  IL 
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muri;  il  che  fi  determina  dalla  profpettiva  (i)  : 

quindi  vedrete  la  ragione    perchè    il   Campanile 
della  Chiela   di    Bloomsbury,   venendo  da  Ham» 
Head,  leoìbra  elTere  fulla  cafa  di  Mi^ntague»  fcb» 
bene  (la  alcune  centinaja  di  canne   più   lontano* 
Giacche  dunque  l' oppofizione  di  una    prima 
tinta  o  ombra  ali  altra  ha  cotanta  parte  in  ac* 
cennare    i    retrocedimenti   o   le  difianze   in   una 
prolpettiva  ,  per   cui    1'  occhio  va   in'-anzi  palfo 
palio  ,   diviene  un    principio  di  confeguenza  che 
può  fervirc    a    una   ulteriore   difcuflìone ,   in  ri- 
guardo al  maneggio    di    ella    nelle    compofizioni 
della  natura,  coree   anche   dell'arte.    In  quanto 
al    maneggio  di  clTa  ,  quando  folamente  li  vede 
da  un  punto  folo,  l'artefice  ha  il  vantaggio  lui» 
la  natura,    perchè   tali    filfe    difpofi/ioni   di   om- 
bre  da    cflb  unite   artificiolamente  infieme ,   ron 
polTono  apparire    mal    pofte  dall'alterazione  del 
iumC)  per    la   qual    ragione  i  difegni  fatti   foia- 
mente    colle   due    prime    tinte    rapprefcnreranno 
appieno  tutti  quei  retrocedimenti,  e  daranno  un 
giufto  accordo  alla    rapprefenta7Ìone  di  un   pro- 
fpetto  in  una  ftampa  ;  laddove  le  oppofizioni  nel 
naturale  che  dipendono  come  fi  è  accennato  in- 
nanzi ^  da  fituazioni  accidentali ,  e  da  incerti  ac- 
cidenti, 

(t)  La  cognizione  della  profpettiva  non  è  di  poco 
sjuto  per  veder  veramente  gli  oggetti ,  pcriockè  Ja 
profpettiva  lineare  del  Dott.  Brook  Taylor  refa  facile 
a  quelli  che  non  intendono  la  geometria ,  che  fi  pubbli- 
cherà quanto  prima  dai  Sig,  Kirby  d' Ipfvvich ,  può 
effer  di  foranao  ajuto  « 


cidcnti ,  non  fanno  fempre  quella  piacevole  comf 
pofizionc  ,  e  perciò  farebbero  ftati  fpeliìflìnao 
mancanti  ,  fé  la  natura  aveffe  lavorato  con  due 
foli  colori  ;  pcriochè  ella  ha  provveduto  un  in- 
finito numero  di  materiali  non  foUtn.nte  per 
prevenirci  in  fuT  favore»  ma  per  aggiunger  lu« 
ftro  e  bellezza  alle  fue  opere. 

Per  infinito  numero  di  materiali ,  voglio  di- 
re ì  colori ,  e  r  ombrsr  di  tutte  le  fpecie  e  gra* 
di ,  qualch?  no/ione  della  quaJ  varietà  può  for- 
marrt  con  fupporre  ui  ptrzo  di  feta  bianca ,  che 
con  diverfi  tuffi  a  poco  a  poco  divenga  n^ra ,  e 
facendola  paifarc  in  fimil  giiifa  per  le  prime 
tinte  di  }»Fa!lo,  di  rofìfo,  e  di  turchno;  e  poi  di 
nuovo  col  fare  un  (ìmil  progrelfo  per  tutti  i  co- 
lori mìfti  che  fi  formano  da  quefti  tre  colori  pri- 
initivi.  Talmentechè  quando  noi  efaminiamo  que- 
fta  infinita  ed  immcnfa  varietà,  non  è  maravi- 
glia che  in  qualunque  maniera  fìa  fìtuata  o  cam- 
biata la  luce,  cogli  oggetti,  di  rado  mancano  i 
contrapporti:  né  che  anche  ogni  accidente  di  om- 
bra doveflc  fpeffe  volte  elfer  così  perfettamente 
difpofto ,  da  non  ammettere  ulterìor  bellezza  in 
quanto  alla  compofizione  ;  e  donde  l'artefice  ha 
a  forza  di  ofifervazione  prefo  il  fuo  principio 
dell'imitazione    pel    rifpetto  che  fegue» 

Qucfti  oggetti  che  Ci  deftinano  a  far  pili  im- 
preflìone  all'  occhio  ,  e  venir  più  innan/i  alla  vi- 
fta  ,  derno    avere   de' contrappofti  ampi,  forti, 
e  rilevati ,  come  il  terreno  di  primo  preifo  nel- 
la 


la  fig.  (i),  e  quelli  che  n  deflinano  in  maggior 
lontananze  dcono  effere  Tempre  più  fmortiti  e 
langaidi  come  fi  vede  nella  fig.  86.,  che  retro- 
cedendo per  ordine  fa  una  fpccie  di  degradazio- 
ne di  concrappol^i  ;  al  che ,  e  a  tutte  le  altre 
circoftanzc  di  già  defcrìtte»  tanto  pel  retro» 
cedimento  che  per  la  bellezza  ,  la  natura  gli  ha 
"aggiunto  quel  che  fi  conofce  col  nome  di  prò- 
fpettiva  aerea  ;  eflendo  queir  inierpofizione  di 
aria ,  che  getta  una  general  morbida  tinta  de* 
gradata  fu  tutta  la  profpettiva;  da  vederfi.in  ec« 
ceffo  nel  nafcere  di  una  nebbia.  Le  quali  cofe 
tutte  ricevono  ancor  più  diflinzione ,  come  anche 
Il  un  maggior  grado  di  varietà ,  quando  il  fole  rU 
I  fplende  lucido,  e  getta  delP  ampie  onde  da  un 
oggetto  fopra  un  altro  j  il  che  dà  al!*efperto  di- 
segnatore quei  cenni  per  diraoftrare  degli  ampj 
e  bei  contrapporti  di  ombre ,  che  danno  vita  ,  e 
fpirito  alle  fue  opere. 

LA  LARGHEZZ\  DELL'OMBRA  ?:unprincì. 
pio  che  afiìrte  nel  far  la  diftinzione  più  cofpicua  ; 
cosi  (2)  ,  fi  diftingue  meglio  per  la  fua  larghezza 
o  quantità  di  ombra  ,  e  fi  rimira  con  più  como- 
do e  piacere  a  qualunque  diftanza  delia  fig.  (3), 
che  ha  molte  ma  riftrettc  ombre  fra  le  piega- 
ture. Per  uno  de* nobili  efempj  di  ciò,  fi  dia 
un'  occhiata  al  Cartello  di  \^indfqf  nel  nafcere 
o  tramontar  del  folci 

S'in- 

(r)  Fig.  89.  T.  II. 
(z)  Fig.  «7.  T.  I. 
(3)  Fig.  ««.  T.  I. 
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S' introduca  la  larghezza  come  fi  voglia,  lem- 
pre  dà  gran  ripofo  all' occhio;  come  al  contra» 
lìo ,  quando  i  lumi ,  e  l' ombre  in  una  compofì- 
zione  fono  fparfe  in  piccole  macchie,  l'occhio 
ò  continuamente  difturbato,  e  la  mente  è  in- 
quieta ,  tanto  più  fc  fietc  anfiofo  d*  intendere 
ogni  oggetto  nella  compofizione,  come  è  peno- 
fo  all'orecchio  quando  qualcheduno  è  defiderofo 
dì  fapere  cofa  fi  dice  fra  la  compagnia,  dove 
molti   parlano  nel  medcfimo  tempo. 

La  SEMPLICITÀ'  (di  cui  adeffb parlo  )  nella 
difpofizione  dì  una  gran  varietà ,  fi  cfeguifcc 
meglio  col  fcguitare  la  cnflante  regola  della  na- 
tura ,  dì  dividere  la  compofizione  in  tre  o  cin- 
que parti ,  o  particelle ,  vedete  il  Gap.  IV.  fulla 
ièmplicità  :  i  pittori  in  conformità  dividono  le 
loro  in  primo  prefìTo  ,  fpazio  di  mezzo ,  e  mac- 
chietta; le  quali  femplici  e  diftinte  quantità  am» 
maJptH9  infieme  quella  varietà  che  piace  all'oc- 
chio; come  le  differenti  parti  del  baffo  ,  del  te- 
nore, e  del  foprano  in  una  compofizione  raufi» 
cale  dilettano  1* orecchio. 

Si  rivoltino  qucfti  principi  o  d  trafcurino, 
l'oggetto  apparirà  tanto  difgradevole ,  come  la 
fig.  (i),  laddove  fé  doveffe  effer  folo  una  coro» 
pofizione  di  lumi,  e  di  ombre  difpofte  propria- 
mente febben  non  polle  fotto  alcuna  particola! 
figura,  potrebbe  ancora  avere  il  piacevole  effetto 
di  una  pittura .  E  qui ,  ficcomc  non  fi  verrebbe 

mai 

(r)  Fig.  91.  T.  II, 
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mzì  a  fine  entrando  fu  ì  differenti  effetti  de'  lumi 
e  dell' ombre  fu  i  lucidi  e  trafparentl  corpi,  gli 
larccrcmo  all'  olferva/ionc  dei  Lettore  ,  e  cesi 
concluderemo  quello  Capitolo. 

CAPITOLO     XIV. 


Del  Colorito. 

PFr  bellezza  di  colorito,!  Pittori  intendono  quel- 
la difpofizione  de" colori  fugii  oggetti  uniti  in- 
(ìeme  colle  loro  proprie  ombre,  che  apparifcono  nel 
tempo  iitelfodilbntamente  variate, e ari-ficioramcn» 
te  unite,  nelle  compo^l^ioni  di  qualunque  lotta  ;  ma 
quando  alcun' altra  compofìiione  non  fi  nomina  per 
antonomafia,  generalmente  s'intende  del  color  di 
carne.    Per  ifchivare  la  confufi^ne,  ed  avcndc  ^ia 
detto  quanto  bafta  delle  cn.bre  retrograde, era  lo- 
lamente  defcriverò  la  natura ,  e  1*  effetto  della  prima 
tinta  della  carne;  perchè  lacompofizione  di  quella, 
a  intenderla giuftamentc, comprende  ogni  cola  che 
pofla  dirfi  del  colorito  di  tutti  gli  altri  oggetti  qua- 
lunque fieno,   E  qui  (come  fi  è  dimodrato  nel  Gap. 
8  della  maniera  di  comporre  le  piacevoli  forme  ) 
tutto  il  procelTo  dipenderà  dall*  arte  di  variare; 
cioè,  fopra  un'artificiofa  maniera  dì  variare  ogni 
colore  appartenente  alla  carne,  fotte  la  direzione 
dc*fei  principi  fondamentali  di  cui  iwì  fi  parla. 

Ma  prima  di  avanzarci  a  dimodrare  in  qua!  ma- 
niera quelli  principi  conducano  a  quello  ditegnO| 
daremo  un'occhiata  alla  curiofa  maniera  della  na- 
tura di  produrre  cucce  le  forti  di  carnagioni,  i  che 

L  può 
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può  dare  un  ulteriore  ajuto  a  concepire  i  princìpi 
di  variare  i  colori, in  maniera  da  vedere  perchè  ca» 
gionino  l'effetto  della  bellezza.  In  primo  luogo  (i 
la  beniflìmo,  che  la  bianca  giovine  ragazza  ,il  bru- 
no vecchio,  e  il  negro;  anzi  tutto  l'uman  genere 
hanno  T  iftciTa  apparenza, e  fon  parimente  difgrade- 
voli  all'occhio, quando  la  pelle  di  fopra  fi  toglie  via: 
ora  per  nalcondere  un  oggetto  così  difpiacevole,  e 
per  produrre  quella  varietà  di  carnagioni  che  fi  veg- 
gono nel  mondo,  la  natura  ha  immaginato  una  pel- 
le trafparente  chiamata  la  cuticuia  con  una  fodera 
di  una  fpecie  affai  ftraordirraria  detta  la  cute;  am- 
bedue le  quali  fono  così  fottili,  che  qualunque  pic- 
cola fcottatura  loro  leverà  la  vcrcica,e  le  fpellerà. 
Que'Ie  pelle  aderenti  fono  piò  o  meno  trarparenti 
in  alcune  parti  del  corpo  che  nelle  altre,e  parimen- 
te differenti  in  differenti  perfone.  La  cuticula  (ola 
è  conse  una  pelle  da  battilori  un  poco  molle,  ma 
qualche  cofa  più  fotti'e,  tanto  più  ne' bianchi  gio- 
vinetti, la  quale  fcoprircbbe  il  graffo,  il  magro, e 
tutti  i  vafi  fanguigni,  giufto  come  vi  fon  fotto,  co- 
me dì  mezzo  a  un  criftallo,  fé  non  foffe  per  la  fode- 
ra ,  cioè  la  cute ,  che  è  così  maravigliofamente  co- 
ilrutta,  da  far  vedere  quelle  cofe  al  di  fotto  di  effa 
che  fon  neceffarie  alla  vita, e  al  moto,  nel  piacevol 
maneggio,  e  difpofizione  della  bellezza. 

La  cute  è  comporta  di  morbide  fila  come  una  re- 
te, ripiena  di  differenti  fughi  coloriti.  Il  fugo  bian- 
co ferve  a  fare  la  carnagione  bianca  ;  il  giallo  il  bru- 
no ;  il  giallo  bruno  il  roffo  bruno;  il  verde  giallo  i* 
olivaftro  ;  il  bruno  cupo  il  mulatto  ;  il  nero  fa  i  Mo- 
li. Qucftj  fughi  di  differenti  colori  inficme  colle  dif- 
ferenti maglie  della  icte>  e  la  groffczza  dc'fuoi  fili 

in 
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in  quef^a ,  o  quella  parte  cagiona  la  varietà  delle  car- 
•nagioni  •  Una  fimildererizione  che  d i molerà  il  coioV 
di  rofa  delle  guancie^e  le  tinte  azzurre  intorno  alle 
tempie  ec»  vedetela  nel  profilo (i),  óo\jc  ha  da  fup- 
porfi  che  i  tratti  neri  (ìanoi  bianchi  fili  della  rete,  e 
dove  i  tratti  fon  più  fìtti,  e  le  parti  più  nere  ha  da 
fuppcrfi  che  la  carne  dovelfe  elfcr  p  ù  bianca  ;  talché 
la  parte  più  lucida  di  eifa  fta  p:^r  il  color  verraiglio 
delle  gote,  ch^s  degrada  per  ogni  verfo.  Vi  è  chi  ha 
la  rcteccsl  uguilruente  teffuta  fu  tutto  i!  corpo  ,ful 
volto,  e  in  ogni  altra  parte  che  il  maifuiìo  caldo  o 
freddo  difiì.ilniente  lofaràcaubiardi  colore;  e  que- 
fti  tali  (ì  ved<"no  di  rado  arroflìre,  per  quanto  ver* 
gognolì  fieno, menìre  fa  ttfiitura  è  cosi  fina  in  alcu- 
ne giovani  donne  jche  arroilifcano  o  impallidircano 
per  la  minima  occafiune.  Son  portato  a  credere , 
che  la  telTitura  di  quelta  rete  fia  d'una  fpecie  alfai 
delicata ,  loggetta  a  deteriorare  per  molti  verfi,  ma 
capace  a  rimetrerfi  nuovamente  mafiìme  nella  gio- 
ventù .  !l  biondo,  gralfo,  falubre  ragazzo  di  tre,  o 
quattro  anni  l'ha  perfcttiilìma,  più  vifibile  quando 
è  moderatamentecaldo,mafinoaquell*età  alquan- 
to imperfetta .  In  quefta  maniera  dunque  par  che  la 
natura  faccia  il  fuo  lavoro.  E  vediamo  adeflfo  come 
a  forza  d'arte  pofla  farfi  l'ifteffa apparenza  cdipin* 
gerfi  fulla  fuperficie  d'una  uniforme  colorita  ftatua 
di  cera  o  di  marmo  ;  per  delcrivere  il  che  accenne- 
remo ancor  più  particolarmente  quel  che  fa  al  no- 
ftro  prefente  difegno:  voglio  dir  la  ragione  perchè 
Tordine  di  aui  s'è  fervita  la  natura  dovcfle  darci 
idea  della  bellezza  ;  il  che  camin  facendo  può  efìfer 
più  utile  a  alcuni  pittori  di  quel  che  fi  curino  di  coq« 
feffare.  Lz  Ncl- 

(I)  Fig.  PS»  T.  II. 
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Nella  pittura, oltre  il  bianco,  e  il  nero,  noti  vi 
fono  che  tre  colori  primitivi  ;  cioè,  il  rolfo,  il  giaU 
lo,  e  il  turciiino.  li  verde,  e  il  paonazzo  fon  com- 
pofti  ;  li  primo  del  turchino  e  del  giallo,  l'altro  del 
lùlio  e  del  turchino;  nulladimcno  quefti  comporti 
clfendo  tanto  diftintamcntc  differenti  da  colori  pri- 
mitivi gli  riguarderemo  come  tali.  La  fig.(i),rap- 
prelcma  come  fopra  la  tavolozza  da  pittore  una  mi- 
jtd  ("cala  di  qucfti  primitivi  colori  divifi  in  fette  claf- 
fi,  1,2,3,4,  5,  6,7,...  il 4  è  la  ci? ire  di  mezzo  e 
la  p  ù  brillante  clìendo  quella  che  apparirà  un  roifo 
ftabilc  ,quandoqueIledel  5  ,6,7,  travierebbero  nel 
bianco,  e  quelle  dell'i,  2,g,  fi  perderebbero  nel 
nero  o  nel  crepulcolo.,  o  a  una  moderata  diftanza 
deli' occh'o, che  dimoerà  che  i!  quattro  fia  il  più  lu- 
cido e  più  permanente  colore  degli  altri  •  Ma  ficco- 
me  il  b'u  ne.  fi  accolta  più  alla  luce,  può  elfere  ugua- 
le te  n<.n  maggiore  in  prezzo  di  bellezza,  colla  4 
cIdUe  ;  perciò  le  clafìi  5  ,6,7, hanno  anch'effe  quafi 
ui»'egua:  bellezza, perchè  quel  che  perdono  di  bril- 
lante» e  di  coler  per  manente,  l'acquilUno  dal  bian- 
co o  dalia  luce  ;  laddove  il  3,2,1,  perdono  afiblu- 
tamcnte  la  lor  bellezza  a  poco  a  poco  a  mifura  che 
liavvicinan  più  al  nero,  imagine dell' ofi:urità. 

Du'^que  per  antonomafia  chiamiamo  la  claffe  4 
di  ciaichcdun  colore  ^  tinte  f re/che ^  o  tinte  vergini  » 
come  le  chiamano  i  pittori  ;  e  rammentandoci ,  che 
nella  dilpofizìon  de' colori  come  delie  forme,  la  va- 
rietà, la  femplicità,la  diftinzione,  l'intrico,  l' uni- 
formità ,  e  la  grandiofità  dirigono  in  dar  bellezza  al 
colorito  dell'umana  forma,  tanto  più  fé  c'includia» 
mo  il  volto,  dove  han  luogo  le  uniformità,  e  i  forti 

con- 
ci) Fig,  54.  T.  II. 


contrappofti  dì  tinte,  come  negli  occhi  e  nella  boc- 
ca, che  più  richiedono  la  noftra attenzione.  Ma  per 
il  color  generale  di  carne  or  da  deferi  verfi ,  fi  ricer- 
ca principalmente  la  varietà ,  l' intrigo,  e  la  fempli^ 
cita.  ConiJiderando  in  tal  guifa ,  e  ammalTando  con 
ordine  fu«la  tavolozza  il  color  dc'gradi  del  colore, 
fig.  94. ,  applichiamoli  in  appreflo  a  un  bullo  (1)  di 
marmo  bianco, il  che  può  fupporfi  con  far  che  ogni 
tinta  s'inzuppi  in  elfo, come  una  gocciola  d'inchio- 
ilro  s'inzuppa,  e  fi  Ipande  fopra  una  carta  fugante» 
dove  ciafcheduna  tinta  degraderà  tutta  intorno  . 

Se  volefte  avere  il  collo  del  butto  tinto  di  una 
carnagione  afìTai  florida,  e  vivace,  deve  inzupparli 
il  pennello  nelle  tinte  frefchs  di  ciafchedan  colore 
com'efle  ftanno  una  lulPaltra  al  num,  4:  fé  per  una 
meno  florida, in  quelle  del  n«m,  5:  fé  per  una  bian- 
chiihma,dal  num. 6,  ecosì  continuare  finché  il  mar- 
mo folle  appena  tinto;  fi  fcelga  dunque  il  num.  (5,  e 
cominciamo  con  penncUeggiarcful  rolfo,  come  a  R  , 
la  tinta  gialla  a  Y ,  la  tinta  turchina  a  B ,  e  la  tinta 
pavonazza,  o  porporina  a  P.  Stabilite  cosi  querte 
quattro  tinte, avanziamoci  a  coprire  tutto  il  collo, 
e  il  i)etto,  ma  cambiando  fempre  e  variando  le  Ci-^ 
tuazioni  delle  tinte  una  coli' altra,  facendo  ancora 
differire  le  loro  forme  e  grandezze  quanto  è  poflìbi- 
le  •  il  più  fpeflb  che  abbia  a  replicarfi  è  il  color  rof- 
fo  ,  dopo  di  elfo  il  giallo ,  poi  il  pavonazzo  re flTo , e 
il  turchino  ma  di  rado,  a  riferva  di  certe  parti  par- 
ticolari, come  le  tempie,  il  di  fopra  delle  mani  ce. 
dove  le  vene  più  grandi  dimofirano  le  loro  diramate 
forme  (alcune  volte  troppo  diftintamentc)  varian- 
do ancora  quelle  apparenze.  Mavì  fonofenza  dub- 

L  5  bio 
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bio  infinite  variazioni  ne!  naturale, da  quel  che  può 
chiamatfi  il  più  brlTordine  e  dirpofìzione  de' colori 
nella  carne,  non  foloin  diiferenti  parti  dcIi'iftclTa 
perfbna;  tutti  roggctti  in  un  ^radoo  nell'altro  agi' 
iftefTì  prinapji  Ora  fé  immaginiamo  che  tutto  que- 
fto  procclfo  fia  fatto  con  delie  tinre  morbide  della 
claffe  7 ,  come  fi  fuppone  che  ftiano  il  roflb  ,  il  gial- 
lo, il  turchino,  il  verde,  e  il  paonazzo  uno  fotto  i' 
altro;  il  colore  generale  dell'opera  faria  un'appa- 
rente uniforme  pnma  tinta ,  a  qualunque  pccola  di- 
fìanza,  ch'è  una  carnagione  bianchifiìaia  ,  tr.irpa^ 
renre,e  quafi  periata  ;ma  non  mai  affatto  uniforme 
come  la  neve,  l'avorio,  il  marmo  ,  o  la  cera,  o  co- 
me le  cicisbee  de*  Poeti,  perchè cialcheduno  di  que- 
lli nel  naturale  farebbe  in  vero  flomachevole.  Sic- 
come nel  naturale  per  color  generale  gialliccio  del- 
la curicula,  la  degradazjone  di  un  colore  nell'altro 
pare  che  (ìa  più  delicatamente  ammorbidita  ed  uni- 
ta infieme  ;  così  i  colori  che  noi  fuppcnemmo  di  ef- 
fere  (lati  porti  fu!  buflo  appariranno  più  uniti, e  am» 
morbìditi  dagli  olj  in  cui  fi  macinano;  il  che  p^g'ia 
dopo  un  certo  tempo  una  patina  gialliccia ,  ma  è  ca- 
pace quindi  a  far  più  male  che  bene; per  la  qual  ra- 
gione fi  deve  aver  cura  di  adoprar  quell'olio  ch'è  il 
più  chiaro,  e  eh'  è  per  mantenere  meglio  il  colore  ( i) 

nel- 

(t)  Malgrado  la  ben  radi'cat^.  notione,  anche  fra  la  mag- 
gior parte  de* Pittori  ,  che  il  tetrpo  fa  un  gran  vantaggio 
alle  buone  pitture,  tenterò  di  dimoftrare  ,  che  nulla  vi  può 
elTere  di  più  affurdo  .  Avendo  di  fopra  rammentato  tutto 
r  effetto  dell'olio  ,  veggiamoadeflo  inqual  manierT  il  tem- 
po operi  fu  i  colori  ;  per  difcuoprire  fé  alcuni  canìbiamenti 
in  elfi  poffano  dare  a  una  pittura  più  unione  ,  e  più  accordo 
di  quello  fia  fiato  in  potere  di  un  efperto  maeilrodi  fare 

con 


con  tutte  le  regole  dell*  arte.  Quando  j  colori  fanno  qua!- 
che  cambiamento  dev'eflere  a  un  bel  circa  nella  maniera 
feguente ,  perchè  lìccome  fon  fatti  alcuni  di  metallo ,  alcuni 
di  terra  ,  alcuni  di  pietra  ,  ed  altri  di  materiali  più  foggetti 
a  perire  ,  il  tempo  non  può  altrimenti  operare  fu  di  efll  , 
che  come  in  fatti  per  la  giornale  efperienza  fi  vede  eh'  egli 
opera  ,  cioè  ,  che  un  colore  diventa  più  fcuro  ,  un  altro  più. 
chiaro  ,  uno  affatto  ài  un  colore  differente,  mentre  un  al- 
tro ,   come  r  oltramarino  ,  manterrà  il  fuo  naturai  lucido 
anche  nel  fuoco  .  Perciò  corn'  è  poflìbile  che  tali  differenti 
materiali  ,  fempre  variamente  cambiando  (  vifibilmente  do- 
po un  certo  tempo)  dovcffero  accidentalmente  coincidere 
coli' intenzione  dell'artefice  ,  e  produrre  il  maggiore  ac- 
cordo dell'opera  ,  quando  è  evidentemente  contrario  alla 
loro  natura  ,  perchè  non  veggiamo  noi  in  più  raccolte  ,  che 
il  troppo  tempo  difunifce  ,  difcorda ,  ofcurà,  e  a  poco  a 
poco  diflrugge  snche  le  pitture  meglio  confervate  ? 

Ma  fé  per  modo  ci  argomentare  noi  fupponghiamo  che  i 
colori  decadono  tutti  egualmente,  veggiamo  che  vantaggio 
darebbe  ciò  a  qualunque  forta  di  compofizione  *  Comince- 
remo da  un  vafo  di  fiori  ;  quando  un  maeftro  ha  dipinto 
ima  rofa ,  un  giglio  ,  un  affricano  ,  una  genziana,  e  una  vio- 
letta con  tutta  l' arte  ,  e  co'  più  vivi  colori ,  quanto  di  grati 
Junga  fcadono  dalla  frefchezza  ,  e  dal  ricco  brillante  della 
natura  ;  e  abbiam  noi  a  defiderare  di  vederli  ancor  più  sbia- 
diti ,  più  languidi ,  macchiati ,  e  infudiciati  dalla  mano  del 
tempo  ,  e  allora  ammirarli ,  come  fé  aveffero  acqiiiftato  una 
bellezza  di  più  ,  e  chiamati  corretti ,  e  accrefciuti  piuttofto 
che  fporcati ,  e  in  una  maniera  diftrutti  ?  Quanto  è  alfur- 
<lo  !  In  vece  dunque  di  morbido  e  delicato  ,  leggete  ingial- 
lito e  infudiciato  ,  perchè  queflo  in  fatti  è  un  fare  al  tempo 
diftruggitore  la  fua  giuftizia  .  O  defidereremo  noi  di  veder 
fervire  le  carnagioni ,  che  nel  naturale  fono  fpeffo  letteral- 
mente tanto  brillanti  quanto  i  fiori  rammentati  di  fopra  nel- 
la fimiie  ingrata  maniera }  In  un  quadro  di  paefe  i'  acqua 
farà  più  trafparente  ,  o  il  cielo  rifplenderà  con  maggior  iu- 
flro  quando  è  imbrunito  ,  e  ofcurato  dalla  decadenza?  No 
certamente  .  Confeffo  che  farebbe  un  peccato,  che  la  bellif- 
-fima  defcrizionc  dell'  ooera  dei  tempo  del  Sig.  Addifon  nel- 
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ìa  Galleria  delle  Pitture  ,  e  i  fc?uentì  verfi  del  Sfg,  DrydeR, 
dovcfltro  mancare  di  un  fufficif  rte  fond.micnto  ; 
Verrà  del  tempo  la  maejlra  ma.no  , 
jt  dare  all'  opre  tue  l'  ultimo  tocco; 
Che  colla  bruna  patina  i  colori 
jfmmoìhidifca  ,  e  accordi  ;  e  quella  grazia 
aggiunga   lor  che  fol  può  dare  il  tempo  ; 
Torti  il  tuo  ncme  a'  Pvjleri  ^  e  più  rechi 
Bellezze  all'opre  tue  che  non   ne  toglie. 

Dryden  a  Kneller« 
Se  non  foffe  che  l' errore  fu  cui  fon  fondati  ,  è  ft?.To  ffn-^pre 
un  continuo  oftacclo  alle  produzioni  dell'arte  con  fir  tra- 
viare tanto  il  proficiente  ,  che  chi  l' inroragsifce  .  e  fp'lTo 
sforzare  il  primo  ,  contro  al  proprio  giudizio  ad  irritare  il 
guado  colorito  di  pitture  fcadute  ,  in  maniera  che  quando 
le  fue  opere  vengono  ad  aver  fofFerto  limili  ingiurie  deono 
cfff  re  doppiamente  lontane  dal  naturale ,  il  che  fa  sì  che  il 
più  ordin.^rio  ©(Tervatore  e  in  grado  di  vedere  le  fue  man- 
canze .  Quindi  ha  avuto  origine  un*  altra  affurda  m"(fima  , 
cioè,  che  i  colori  come  fono  al  dì  d' oggi  non  fi?ro  così 
buoni  come  erano  anticamente  ,  laddove  i  colori  ben  prepa- 
rati ,  nel  che  vi  è  pochi (fima  arteo  fpcfi  ,  hanno  ,  ed  avran- 
no fempre  l'iftelTe  proprietà  in  ogni  tempo,  e  prefcindfndo 
dagh'  accidenti ,  come  aria  umida  ,  cattiva  vernice  ,  e  fimi  li 
(  tenuti  feparati  e  vergini;  fi  manterranno  per  m.ohi  anni 
sfidando  il  tempo  ifteffo  . 

Per  prova  di  che  fi  olfervi  la  foffitta  nello  Spedale  di  Gre- 
cnvvich  dipinta  dal  Cav.  Giacomo  ThornhiI  quaranta  anni 
fa  ,  che  rimane  ancor  ircia  ,  forte  ,  e  lucida  ,  come  fé  folfc 
fiata  finita  di  jeri  ;  e  febb  ne  divcrfi  Scrittori  Francefi  brin- 
ilo così  dottamente  ,  e  filofoficamente  provato  che  1'  aria  di 
queft*  Ifola  è  troppo  denfa  ,  o  che  ha  un  certo  non  fo  che  , 
che  non  fi  confà  al  genio  di  un  Pittore ,  tuttavolta  la  Francia 
in  tutti  i  fuoì  Palazzi  può  appena  vantare  una  piìì  nobile» 
più  giudiziofa ,  o  più  ricca  opera  di  quefto  genere  .  Notate, 
che  il  capo  della  Sala  dove  è  dipinta  la  Famiglia  Reale  fi 
lafciò  principalmente  al  pennello  del  Sig.  Andrea  uno  ftra- 
rifredopo  che  il  pagamento  originalmente  accordato  per 
tutta  l'opera  fu  tanto  ribaffato  che  non  tornava  conto  al 
Cav. Giacomo  di  finirla  tutta  colla  fua  più  macfira  mano . 
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nelle  p'tture  a  olio,  Tn  fomma  da  quefto  ragguaglio 
noi  troviamo ,  che  la  romma  bellezza  del  colorito  di- 
pende dal  gran  principio  di  variare  per  tutti  i  mez- 
li  di  variare,  e  da  una  propria  e  artifiziofa  unione  di 
quella  varietà;  il  che  può  ulteriormente  provarfi  col 
fupporre  le  regole  quivi  cfpofte  tutte  o  qualunque 
parte  di  cfife  al  contrario.  Son  portato  a  credere 
che  il  non  cònolccrc  l'artifiziofo  ed  intricato  meto- 
do della  natura  peli' unire  i  colorì  per  produrrei* 
varata  compofizioncjO  prima  tinta  della  carne, ab" 
bia  fatto  il  colorito  nell'arte  della  pittura  una  fpc- 
cie  di  mirteto  in  tutti  i  fccoli  ;  talmente  che  può  fran- 
camente dirfi,  che  di  tante  migliaja  che  han  tentato 
di  arrivarvi  non  più  di  dieci  o  dodici  pittori  vi  fon 
felicemente  rìufciti .  Il  Correggio  (che  vivea  in  un 
villaggio ,  e  non  avea  nulla  da  (ìudiare ,  fé  non  che 
la  natura  )  fi  dice  eflere  flato  quafi  il  folo  in  qucfta 
particolare  eccellenza.  Guido,  che  cbbs  per  faa 
principal  mira  la  bellezza,  fi  trovava  femprein  gran» 
diilìma  d-fficoltà  per  cagione  di  queOo.  Il  Pollino 
appena  potè  averne  un  bagliore,  covne  è  evidente 
da  molti  fuoì  differenti  tentativi.  In  vero  la  Fran- 
cia non  ha  prodotto  un  notabile  buon  colorila  (i)* 

Ru- 

(i)  Lf  fcufe  magre  che  gli*  Scrittori  di  pitture  apportano 
pe'  moiri  gran  macftri ,  che  hanno  marcato  in  quefto  parti- 
colare fono  di  dire ,  che  eflfì  Io  facevano  apporta  di  fmorti- 
re  i  loro  colori  ,  e  di  tenerli  com'effi  affettatamente  chia- 
mano pofati  ,  acciocché  1*  efattezza  del  contorno  potefTe  ap- 
parire con  più  vantaggio.  Laddove  i  colori  non  polfono 
effcre  mai  abbaftanza  lucidi  fé  fìano  propriamente difpofti  , 
perche  quindi  più  perfetta  fi  rende  la  diftinzione  delle  par- 
ti ;  come  può  vcderfi  dal  paragonare  un  bufto  di  marmo  co' 
ben  variati  coleri  di  un  volt©  dal  vero  ,  •  di  «n  ben  dipin- 
te ; 


Rubens  arditamente,  e  in  una  maniera  da 
niaeftrO)  mantenne  le  fuc  tinte  vergini,  lucide, 
feparate,  e  diftinte,  ma  alcune  volte  anche  trop- 
pe per  pitture  da  gabinetto  o  da  gallerie;  nul- 
ladimeno,  la  fua  maniera  fu  mirabilmente  ben 
calcolata  per  le  opere  grandi,  da  vederfì  a  una 
diiìanxa  confiderabile,  cnm'è  la  fua  celebre  fof- 
fitta  nella  Cappella  di  Whitehall(f);  la  quale 
a  riguardarla  da  vicino  iliuftrerà  quello  che  ho 
avanzato  in  riguardo  alla  feparata  lucidezza  del- 
le tinte;  e  diraoftrerà  quello  che  per  dir  vero  è 
cognito  a  ogni  pittore,  che  fé  i  colori  che  vi  (1 
veggono  tanto  lucidi  e  Separati,  fofTcro  ftati  tutti 
ammorbiditi,  ed  aflblutamente  mefcolati  infìeme, 
avrebbero  prodotto  un  grigio  fudicio  in  vece  del 
color  di  carne.  La  difficoltà  dunque  confile  nell' 
introdurre  nella  carne  il  turchino ,  che  è  ter/o 
colore  primitivo  per  cagione  dell'ampia  vari- tà 
quindi  prodotta;  e  ommeifo  quefto  ogni  difficoltà 
è  finita;  ed  un  femplice  pittore  ordinario  che 
lafci  i  Tuoi  colorì  morbidi ,  diviene  ben  tofto , 
iti  punto  di  colorito  ,  un  Rubens  ,  un  Tiziano , 
o  un  Coreggio. 

CA- 

lo  ;  la  varietà  {compofta  o  nelle  fattezze  o  nelle  membra  , 
comecché  ricoperta  da  uno  ,  o  più  colori ,  confonderà  ,  è 
vero  ,  le  parti ,  e  farà  che  non  s' intendano  . 

(i)  La  facciata  di  quefta  fabbrica  fatta  da  Ini^o  Jones  e 
un*  efemplificazione  di  più  de'  princfpj  per  variale  le  partì 
nelle  fabbriche  ;  (  fpiegpti  da'  candellieri  ec.  al  Gap.  8  )  il 
che  dimcftrerebbe  effere  una  prova  ancor  più  forte  fV  fofle 
una  f.ibbrica  quadrata  formata  fu  de*  quadrati  ,  con  de'  qua- 
drati tagliati  uniformemente  in  ciafchedun  quadrato  da  op- 
porli ad  cfla ,  per  dimoftrare  il  contrario  . 


CAPITOLO    XV.    '^' 


Del  Volto, 

Avendo  cosi  brevemente  parlato  della  luce ,  dell' 
ombra,  e  del  celere,  ritorniamo  adelFo  al  no* 
ilro  lineai  ragguaglio  delia  forma ,  come  Ci  propofc 
(alla  p.pt.)  in  riguardo  al  volto.  Si  offerva  che  di 
tanti  volti  (lati  formati  dalla  creazione  dell'univer- 
fo  in  qua,  non  ve  ne  fiano  flati  neppur  due  così  efat- 
tamente  limili  ,che  il  triviale  e  comun  difcernimen- 
to  dell'occhio  non  vi  difcopriire  una  differenza:  per- 
\  ciò  non  è  fuor  di  ragione  il  fupporre  che  quefto  di» 
fcernimento  fia  ancor  capace  d'ulteriori  acquiftì  a 
forza  d'iiUuzioni  acquisiate  da  una  metodica  ricer- 
ca; ilche  l'ingegnofoSig.  Richardfon,  nelfuotrat- 
tato  fulla  Pittura,  f^/'aw^  V arte  di  vedere»  [n  pri- 
mo luogo  principif^iò  con  una  defcrizionc  di  quelle 
lince  che  compongon  le  fattezze  d'un  volto  d'otti- 
mo gudo , e  il  contrario .  Vedete  la  Hg.(i)  prefa  da 
un'antica  tefla  eh' è  nel  primo  rango  di  ftima:  in 
prova  di  ciò  Raffaello  d'Urbino,  ed  altri  gran  Pit- 
tori e  ^cultori  r  hanno  imitata  per  i  caratteri  deMo- 
ro  eroi,  ed  altri  grand'uomin';  e  la  tefìa  del  vec- 
chio (2)if«  modellata  in  creta  dal  Fiamingo  (e  non 
inferiore  nel  fuoguflo  delle  lincealmigliordegli  an- 
tichi) per  ufo  d'Andrea  Sacchi,  dietro  il  qual  mo- 
dello dipinfe  tutte  le  tefle  nella  fua  famola  pittura 
del  fognodi  S.Romualdo;e  quella  pittura  ha  il  credi- 
to d'eifere  una  delle  migliori  pitture  del  mondo (g), 

Quc- 

(I)  Fig.  97.  T.  T.  (1)  Fig.  9S.  T.  I. 

(3)  Notate ,  debbo  rapportare  il  Lettore  a*  geffi  di  ambe- 
due 
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Quelli  efeoipj  H  fon  qui  fcelti  per  efempllficare  e 
confermare  la  forza  delle  linee  lerpegglanti ,  in  un 
volto  ;  e  fi  offcrvi  ancora  ,che  in  quelti  capi  d'opera 
dell'arte  tutte  le  partì  fono  altrimenti  confiltcrti 
colle  regole  in  addietro  cfpofle:  dimcftierò  dunque 
foiamente  gli  effetti  e  l'ufo  della  linea  ridia  b.  liez- 
za.  Una  ftrada  di  provare  in  qual  maniera  la  linea 
ferpeggiante  apparifca  d'operare  in  quedo  riguar- 
do, puòefferecol  pigiare  diveifi  pe77Ì  di  fil  di  f  rro 
lungo  le  differenti  parti  del  volto  e  fatte??.?  dì  quei 
modelli;  e  ì fili  di  ferro  fi  ridurranno  in  tante  linee 
ferpeggianti ,  com'è  in  parte  fegnato  nella  fìg.  ^7^ 
dalle  linee  punteggiate.  La  barba  ,  e  i  capelli,  fig. 
9?.  effendo  una  quantità  di  linee  fcioits  naturalmen- 
te, e  perciò  da  di fpor fi  a  piacere  dello  Scultore,  o 
Pittore,  pfeiò  offcrvarfiche  in  quefta  tefta  non  fon 
compofte  d'altro  che  d'un  vario  gaibo  di  lince  fer- 
peggianti avviticchiate  infieme  a  guila  di  una  fiam» 
ma.  Ma  ficcome  s'imìttno  più  facilmc^nte  le  cofe 
imperfette,  farà  adeffo  in  poter  nolhodi  (piegare 
più  ampiamente  l'ultime;  con  dimoftrare  il  centra- 
tic  in  diverfi  gradi, fino  alla  più  difpregevolebaffez- 
za ,  in  cui  le  linee  poffan  ridurli ,  La  fig.  gg,  è  il  pri- 
mo grado  di  deviazione  dalla  fig.  97. ,  dove  le  linee 
fon  fatte  più  dritte,  o  fon  diminuite  in  ampie7?a; 
deviando  ancor  più  nella  fig.  loi.,  e  ancor  più  vifi- 
bilmente  nella  fig,  102.  ;  la  fig.  io j.  ancor  più  ;  e  la 
fig.  1041  è  fpogliata  affatto  di  tutte  le  linee  di  eie* 

gan- 
duc  quefte  opere  di  Scultura  ,  che  polTan  trovrrfi  fn  mano 
de'  curiofì;  perchè  è  impoAfìblle  di  e/primere  quel  chf  vor- 
rei dire  j  con  fuflìciente  accuratezza  in  una  ftampa  di  quefta 
grandezza  per  quanta  briga  ci  pofifiatro  efler  prefa  intorno 
ad  cfTa;  o  per  dir  vero  In  qualunque  ftampa  fi  voglia  per 
quanto  grande  fia . 
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gan?a,'come  una  tcftiera  da  perrucca  ;  e  la  105.  è 

lolamente  comporta  di  quelle  femplici  linee  che  fan- 
no i  ragazzi  quando  cominciano  ad  imitare  da  fé  col 
difegno  un  volto  umano.  E*  chiaro  che  P inimitabi- 
le Butier  era  fenfibile  del  balfo  e  ridicolo  effetto  di 
tal  Torta  di  linee  dalla  defcrizìone  eh' egli  dà  della 
barba  di  Hudibras  (i); 

Hel  colore  ,  e  nel  taglio  y 

Sì  fomigltante  a  un  tegolo  , 

Che  un  guardo  alla  sfuggita 

Vi  prenderebbe  abbaglio, 
II.  In  riguardo  al  carattere,  e  ali*  cfpreflìone  ;  ab^ 
biamo  giornalmente  molti  elempj  che  confermano 
la  comune  adottata  opinione ,  che  il  volto  è  l'indice 
dell'  animo  ;  e  quefta  maflìma  è  tanto  radicata  in  noi , 
che  non  polfiam  fare  a  meno  (  fé  la  noftra  attenzio- 
ne è  un  po'follevataj  di  formare  qualche  particolar 
concetto  dell'animo  della  perfona^  di  cui  fi  oiferva 
il  volto  anche  prima  di  riceverne  informazione  per 
altri  vcrfi .  Quante  volte  f\  dice, a  una  femplìce  vifìa, 
che  quel  tale  pareun  uomo  di  garbo,  che  ha  una  ce- 
ra da  galantuomo,  o  che  fomigiia  un  furbo  birban- 
te, un  uomo  fenfato,oun  pazzo  ce.  E  quale imprcf- 
fione  fa  ne'  noftri  occhj  il  volto  de' Re,  degli  Eroi, 
de' Micidiali,  e  de' Santi  ;  e  mentre  ftiamo  contem- 
plando le  loro  gefta  ,  dì  rado  C\  manca  di  far  P  appli- 
cazione a'  loro  volti .  E'  ragionevole  il  credere  che 
l'afpetto  fia  una  vera  eleggibile  immagine  dell' ani- 
mo ,  che  dà  a  ognuno  a  prima  vifta  rideffa  idea  ;  e 
V icn  poi  confermata  in  fatti  :  per  efempio ,  tutti  con- 
corrono nell'ifteffa  opinione  a  prima  vifta  di  un  ve- 
yo  idiota.  Vi  è  poco  o  nulla  da  vedere  dal  vifo  de* 

barn- 
(0  rìg.  !©<?.  T.I. 
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ban-bini ,  fc  non  che  l' eflere  cfll  d'ingegno  tardo  e 
vivace  ;  e  nemmen  quefto  fé  non  quando  fi  danno  del 
moto.  I  bellifiTimi  volti  in  qualunque  età  pofìTon  na- 
fcondere  un'indole  pazza  o  viziola,  finché  non  fi 
fcoprano  dagli  atti  o  dalle  parole:  tutiavolta  i  fre- 
quenti ftravagantì  moti  de*mufcoli  fu!  volto  di  un 
pazzo  j  per  bello  che  fìa ,  fogiiono  col  tempo  lalciar- 
viqua  e  là  delie  traccic  che  faranno  dirtinguere  cfa- 
Hìinandoie  il  difetto  del  capo:  ma  il  mal  uc  mo,  fé 
lìa  un  ipocrita,  può  maneggiare  in  guifa  i  funi  mu« 
fcoli  alTuefacendoli  con  arte  a  contradire  a!  fuo  cuo- 
re ,  che  poco  del  fuo  interno  può  raccoglierfi  dal  foo 
afpetto,  talmcntechè  non  può  il  pennello  àirivare 
in  conto  alcuno  a  fpiegarvi  il  carattere  di  un  ipo- 
crito,  fenza  aggiungervi  qualche  circoftanza  che  lo 
palefì,  come  krridere,  e  dare  una  pugnalata  nel 
tempo  iftelfo,  e  cofe  funili.  Pe'moti  naturali  e  non 
isforzati  de'mufcoli,  e  cagionati  dalle  paflìoni  dell' 
animo  fi  vedrebbe  fcritto  in  certo  modo  nel  volto 
di  ognuno  il  fuo  carattere  quando  è  arrivato  ali*  età 
di  40.  anni ,  fé  non  folTe  per  certi  accidenti  che  fpef- 
ic  volte,  fcbben  non  fempre,  impedifcono  tin  tale 
effetto.  Perchè  l'uomo  maligno  collo  fpeflb  acci- 
gliare  e  metter  fuori  i  mufcoli  della  bocca  riduce 
quelle  parti  in  una  difpofizione  da  confervar  conti» 
nuamente  l'immagine  del  cattivo  cuore  ;  il  che  po- 
teva impedirfi  colf  abituazione  ad  un  ufo  affettato; 
e  così  dilcorrcndo  delle  altre  paflìoni;  febbcne  ve 
ne  fono  alcune  che  non  hanno  di  per  fé  ftelTe  alcuno 
effetto  ne' mufcoli,  come  farebbero  la  fperanza  e 
r amore.  Ma  perchè  non  fi  creda  ,  che  io  faccia 
troppa  forza  lulf  elìerna  apparenza,  come  un  fifio» 

no- 
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nomo ,  tenete  per  certo ,  che  fi  riconofce  cffervi  tan- 
te differenti  caule  ,  ciie  producono  rifteffa  Spe- 
cie di  moto  e  di  fembianze  nelle  fattezze  e  tanti 
cambiamenti  per  le  forze  accidentali  nelle  fattez- 
ze de*  volti,  che  l'antico  proverbio, /»'o«f/ ««//<« 
Jìdes^  (ì  manterrà  Tempre  in  vigore;  e  cosi  la  na» 

;  tura  ha  (ìimato  bene  eh'  cflcr  dovefìe  per  molte 
favie  ragioni.  Ma  dall'altra  parte  ficcome  in  molti 
cali  particolari  noi  riceviamo  l'informazione  dell* 

I  cfpreifioni  del  volto ,  quel  che  voglio  dire  in  ap» 
prelio  non  fi  deftina  per  altro  che  per  una  dcfcri- 
2icne  lineale  del  linguaggio  in  cifc  fcritto. 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  dare  un'  oc- 
chiata di  paiTaggio  al'e  paflìoni  dell'  animo ,  co- 
minciando dalla  tranquillità  fino  all'eftrema  di- 
iperazione;  come  vengono  ad  elTer  defcritte  per 
ordine  nel  comun  libro  di  difegno  chiamato  le 
paflìoni  di  anitno  di  le  Brun:  fceltc  dalle  opere 
de*  gran  maeftri  per  ufo  de'  proficienti  ;  dove  po- 
tete ceder  compendiate  a  un  colpo  d'  occhio  tut- 
te le  più  comuni  efpreflìoni ,  e  febben  quefte  al- 
tro non  fiano  che  copie  imperfette,  fodisfaranno 
in  quelìo  luogo  al  noftro  difegno  meglio  di  qua- 
lunque altra  cofa  a  cui  pofla  rapportarfi  perchè 
le  paflìoni  fono  ivi  efpofle  fucceflìvamente  e 
diftintamente  fegnate  folamente  colle  linee  ,  ed 
ommefle  l'ombre. 

'  Alcune  fattezze  fon  formate  in  maniera  da 
far  quefta  o  quella  paflione  più  o  meno  vifibile  ; 
per  efempio,  l'occhio  piccolo  e  Oretto  alia  Ci- 
ne fc  convien  meglio  per  un'cfpreflìone  ridente  e 
amorofa ,  ficcome  un  occhio  grande  e  pieno  con- 
vien 
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vìcn  per  quella  della  fierezza  e  della  forprefa  ;  • 
i  rotondi  folievati  mufcoli  appariranno  con  qual- 
che grado  d'allegrìa  anche  nella  triltezza:  le  fat- 
tezze accordandofi  così  coli*  erpreflloni  che  fono 
ftate  fpeflb  replicate  nel  volto  ,  alla  fin<:  lo  fe- 
gnano  di  tali  linee  che  fufficientcmente  fan  di- 
ftinguere  il  carattere  dell'animo. 

Gii  antichi  ne'lor  caratteri  più  inferiori  han 
dimoftrato  tanto  giudizio,  ed  un  grado  si  fubli- 
me   dì   gufto  nel  maneggio,  e   ncll'  avviticchia- 
mento  delle  lor  linee,   come  nelle   ftatuc  della 
fpecie  la  più  fublime  ;  e  variando  folamcnte  nel 
primo  dalla  precifa  linea  di  grazia  in  alcune  parti 
dove  il  carattere,  o  l'azione  lo   richiedeva.    Il 
moribondo  gladiatore,  e  il  Fauno  che  ba'la  ,  il 
primo  uno  Tchiavo,  1' ult'mo  uà  fclvaggio  zoti- 
co, fono  fcolpiti  in  un  gufto  tanto  fublime  di  li- 
nee   quanto  l'Antinoo,  e  l'Apollo;   con    qucfta 
differenza  che  la  precifa  linea  di    grazia    abbon- 
da più  in  quefti  ultimi  due,  non  olUnte  che  s'ac- 
cordi  generalmente   aver   i   primi  cgual  merito  ; 
comecché   (ì  richiede   appreflb  a  poco  un  egual 
giudizio  nelTclecuzione  di  cflì.  L'umana  natura 
difficilmente  può  rapprefentarfi  più  avvilita  ,  che 
nel  carattere  del  Sileno  (i),   dove  la  linea  ca- 
licata  della   fig-  49  num.  7.  aiiraverla  di  mez- 
20  a  tutte  le  fattezze  dtl  volto  come  anche  neil' 
altre  parti  del  Tuo  corpo   porcino  ;  laddove  nel 
Satiro  de'  bofchi  quantunque  gli  antichi  abbiano 
unico  il  bruto  coli' uomo  vegliamo  ancora  con* 

fcr- 
(i)  Fig.  X07.  T,  I, 


fcrvata  un'elegante  pompa  elilinee  fcrpeggjanti , 
che  lo  rendono  una  figura  gtazioia. 

Per  dir  vero  l'opere  dell'arte  han  bifogno 
di  tutto  il  vantaggio  di  qucfta  linea  per  compen- 
lare  gli  altri  Tuoi  difetti;  perchè  quantunque  ncll' 
opere  della  natura  la  linea  di  bellezza  fia  rpefìTif- 
iìmo  trafcurata,  o  mifta  con  delle  linee  femplici, 
tuttavolta  fon  tanto  lontane  dall'  cflTer  per  qiiefta 
ragion  difettofe,  che  con  que'ìo  mezzo  vi  è  efì- 
bita  quella  infinita  varietà  d'umane  Form.?,  che 
Tempre  dil^ingunno  la  mano  della  natura  da  qnsU 
la  limitata  e  infufficiente  dell'arte;  e  ficco  me  ella 
in  tal  guifa  per  amor  della  varietà  fui  tutto  af- 
fieme  devia  alcune  volte  in  lince  fempiic»  e  ine- 
leganti,  fé  il  melwhmo  artefice  non  è  capace  dSd» 
tro  fé  non  che  di  correggere  di  qu'.ndo  in  Kin<^nào^ 
e  di  dare  un  miglior  gufto  a  qualctie  parte  pir» 
ticolare  di  qutl  che  egli  imita,  con  avere  impa» 
rato  a  farlo  dalle  di  lei  opere  pm  perfette  o  dal 
copiare  da  quelle  che  l'hanno,  a  novantariov» 
per  cento  non  fa  nulla,  e  fi  crede  per  un  corret- 
tore della  natura ,  non  confiderando  che  anche 
in  quefte  la  più  inferiore  delle  éi  lei  opere  è  af- 
fatto priva  di  quelle  linee  di  bellezza,  ed  altre 
delicatezze  che  non  fon  folamenteal  di  là  della  fua 
corta  portata,  ma  che  fi  vegg^n  mancanti  anchs 
nelle  più  celebri  opere  fatte  a  gara  con  lei. 

Ma  per  ritornare  a  quel  cht;  noi  chiamiamo 
lince  femplici ,  vi  e  quefto  notabile  crfetto  co- 
ftartemente  prodotto  da  efle ,  che  efifendo  più  o 
meno  colpicue  in  qualanque  fpecie  dì  carattere 

M  o  di 


o  di  cfpreffione  del  volto,  che  poitan  l'eco  cer- 
ti gradì  dì  un  afpetto  paizo,  o  ridicolo. 

V  ine'eganza  di  quefie  linee  è  quella  che  ap- 
partiene più  propriamente  a' corpi  inanimati,  e 
che  fi  vede  dove  le  linee  di  maggior  bellezza  e 
guihj  fi  richiedono,  cne  rende  il  volto  goffo,  e 
ridicolo  .   Ved.  il  Gap.  VI,  pag.  67, 

I  bambini  ntll' infanzia  hanno  de' movimenti 
re' mulcoii  de' loro  volti  particolari  alla  loro  età 
come  un  hlTajTi  ftupidamence  ,  e  iniìgnificante- 
menre  ,  un  aprir  di  bocca  ,  e  un  femplice  ghi- 
gnare: le  quali  efpreffienì  principalmente  fi  for- 
mano di  femplici  curve ,  e  quefti  movimenti  ed 
cforeffioni  idiote  fon  facili  a  conleryarfi,  talmen* 
teche  col  tempo  lafclan  fui  voko  1'  impicfllone  di 
quefte  rozze  linee  ;  e  quando  le  linee  coincidoao 
e  Ci  accordano  colle  forme  naturali  delie  fartez» 
7e,  diviene  un  carattere  più  aDp4ren£e  e  con- 
fermato di  un  idiota  .  Qiielte  fempiici  forme  uU 
timamente  ramm-^ntate,  alcune  volte  accadono 
a  portone  del  miglior  fenfo ,  ad  atcuni  quindo  le 
fattezze  fono  in  ripofo,  e  aa  a!tri  quando  fon 
m^iXe  in  moto  ;  la  qual  varietà  di  continui  re- 
golari movimenti  precedendo  da  una  buona  co- 
gnizione, e  ridotta  da  una  gentile  educazione  Ci 
correggerà  a  poco  a  poco  a  divenir  linee  di  ele- 
ganza . 

Queir  efpreflìone  particolare  parimente  del 
Volto,  e  d'una  fattczza,  che  lU  bene  a  una  per- 
fona,  fari  male  in  un'altra,  appunto  fecondo 
che  queitc  cfprcflionì  o   garbi  coincidono   colie 

linee 
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linee  di  bellezza  ,  o  al  contrario;  per  quefla  ra- 
gione vi  fono  de'  beili  acc'giiafiienti ,  e  de'  di* 
Spiacevoli  forrifi  :  le  linee  the  formano  un  piace- 
vol  forrifo  verlo  i  canti  deìla  bocca  hanno  de* 
gentili  ondeggiamenti  come  la  fig.  (i),  ma  per- 
dono la  lor  bellezza  ntl  rider  forte  come  la  fig, 
(2)  l'clprellione  d'un  rifo  eccedente,  più  fpelìo 
che  in  qualunque  altro  dà  a  un  fenfib.l  voko  l'aria 
di  ftupido  o  dilgradevole,  comecché  è  capace  di 
formare  delle  regolari  1  mplici  linee  intorno  alla 
becca,  come  una  parenrefi,  che  qualche  volta 
comparilcc  come  fé  piangellc;  come  al  contrario 
mi  ricordo  d' aver  v-^duto  un  accattone  che  fiera 
imbacuccato  il  capo  afiai  art  ficiolafliente  ,  ed  il 
di  cui  vifo  era  macilente  e  pallido  abbaftanza  per 
r.fvegliar  pietà  ,  ma  le  fue  fattezze  erano  altri- 
menti cosi  infelicemente  formate  pel  fuo  in- 
tento, che  quel  ch'egli  deflinava  per  un' efpref- 
fione  di  pena  e  di  miferia,  era  piuttofto  un  lifo 
giojofo . 

E*  ftravagante  che  la  natura  ci  abbia  foni- 
miniiìrato  cotante  linee  e  forme  per  indicare  i  di- 
fetti ,  e  le  macchie  dell'animo,  mentre  non  ve 
ne  fono  alcune  che  accennino  le  perfezioni  di  elfo, 
oltre  l'apparenza  del  coman  fenfo  e  placidità. 
Il  contegno,  le  parole,  e  ì'dTAom  deono  fco- 
prire  il  buono,  il  faggio,  lo  f^iiritofo,  l'umano, 
il  generolo,  il  mifericordiofo,  e  il  valente.  Né  ia 
gravità,  e  il  guardo   maeiìofo   fon  fempre  fegni 
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dì  fap'ien7,a  :  «n  animo  occupato  in  bagattelle  ca- 
gionerìi  un  afpetto  egualmente  grave  e  fagace, 
che  fé  fcfle  ingombro  di  materie  della  fomma 
5mportan7a  ;  I' attenzione  d'un  maeftro  di  equili- 
brio a  un  lv:l  punto  per  conlervarlo,  può  in  quel 
tempo  tarlo  comparire  tanto  laggio  quanto  il 
maggior  fìiofcfo  profondato  ne' fuoi  ftudj.  Tutto 
<5uel  che  gii  Scultori  antichi  potevan  fare  mal» 
grado  i  loro  entufiaftici  sforzi  per  innalzare  i  ca- 
latteri  delle  lor  Deità  ad  un  afpetto  di  lagacità 
Sovrumana,  era  di  dar  loro  belle  fattezze,  il  loro 
Dio  delia  fapienza  non  ha  altro  che  un  beli' afpet- 
to mafchile  ;  il  Giove  è  pestato  qualche  cola  più 
alto  con  dargli  «n  po'  più  di  feverità  dell'  Apollo, 
con  una  più  ampja  prominenza  di  ciglio,  che  gen- 
tilmente fi  piega  in  un  apparente  umor  penficro- 
fo  con  una  gran  barba  che  agg'unta  alla  nobile 
grandiofìtà  dell'altre  linee  rivelie  quel  capo  d'o- 
pera di  (cultura  d'  una  'traordinaria  dignità  ,  che 
nel  mifìeriofo  linguaggo  d'un  profondo  conofci- 
torc ,  è  chiamata  un'  idea  divina  ,  inconcepibil- 
mente  grande,  e  foprannaturale . 

In  terzo  e  ultimo  luogo  dimoftrerò  in  qual 
maniera  le  linee  del  volto  s'alterino  dai!' infanzia 
in  fu  ,  e  ipecifichino  le  diircrenti  età.  Dobbiamo 
or  predare  la  fomma  attenzione  alla  Semplicità , 
iìccome  la  differenza  dell'età  di  cui  fiamo  intorno 
a  parlare,  s'aggira  principalmente  full' ufo  fatto 
di  queOo  principio  in  un  maggiore  o  minor  gra- 
do ;  nella  forma  delle  linee  « 
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Dall*  infanzia  finche  il  corpo  ha  finito  di  ere* 
fcere ,  i  ccntorni  tanto  del  corpo  che  del  volto, 
ed  ogni  parte  della  lor  fupcrficie,  giornalmente 
f]  can<biano  in  più  varietà  finché  ottengano  un 
certo  mezzo  (vcd.  il  Gap.  XI.  fulla  propoi-zione  ) 
dal  qua!  mezzo,  come  la  tìg.  (i),  fé  ritorniamo 
indietro  all'infanzia,  vedremo  diminuir  la  varie- 
tà, finche  appoco  appoco  quella  femplicità  nelle 
forme  che  diede  alla  varietà  il  fuo  dovuto  limi- 
te, devia  in  meriefìmczzay  taimentcchè  le  parti 
dei  volto  pcfìbn  circonfcrivcrfi  in  diverfi  cerchj» 
come  la  fig.  (2) . 

Ma  vi  è   un'altra  ftraordinarlflima  circoftan- 
za  (  forfè  non  mai  ofìTervata  innanzi  in  quell'aria  ) 
che    la  natura  ci  ha  dato  per  diftinguere  un'  etii 
dall'altra;  cioè,  che  quantunque    ogni    fattezza 
divenga  più  grande,  o  più  lunga,  finche  tuttala 
pcrfona  non    ha  finito    di  crefoere ,    la  vifta  delT 
occhio  mantiene  femore  la  fua   grandezza    origi* 
naie;  voglio  dire    la  pupilla,    colla    fua  iride,  o 
anello;  perchè  il  diametro  di  quello  cerchio  con- 
tinua f^smpre  TiftelTo,  e  così  diviene    una  mifura 
filia  per  cui  noi,  per  così  dire,  paragoniamo    in- 
fcnfibilmente  il    giornaliero  evidente   crcfcinrento 
dell'altre  parti  del  volto,  e  quindi  determiniamo 
l'età  di  una  perfona  giovine.  Quella    parte  dell* 
ccchio  può  fpelfo  ritrovarfi   in  un  bambino  nato 
di  frcfco ,  tanto  grande  quanto   in    un  uomo  ài 
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feì  piedi  :  an^l  qualche  volta  più    larga  ancora  j 
vedi  la  fig.  (i),  e  la  fig,  (2), 

Neir  infanzia  i  volti  de'  bambini  e  delle  bam- 
bine non  hanno  una  vifibile  diiTercnza,  ma  a  mì- 
fura  che  crefcono  le  fattezze  del  bambino  piglian 
e  crefcon  p'ù  predio  in  proporzione  ali'  anello  àeìV 
occhio,  che  quelle  d'una  bambina;  il  che  dimo- 
erà la  diftinzion  del  felTo  nel  volto.  I  bambini 
chtr  hanno  le  fattezze  più  grandi  del  folito ,  in 
proporzione  agli  anelli  de'  ior>  occhj,  fon  quei 
che  noi  chiamiamo  bambini  con  fattezze  virid  ; 
come  quelli  che  l'hanno  ai  contrario,  compari- 
fcono  più  bambinefchi  e  più  giovani  di  quel  the 
realmente  fono.  Quefta  proporzione  delle  fartez- 
26  cog'i  ccchj ,  fa  che  le  donne  ,  veftìte  da  uomo 
comparifcano  sì  giovani  ,  e  ragazze:  ma  ficcome 
la  natura  non  ì(ìa.  fcmpre  attaccata  a  quertc  par* 
ticoiarità  polliamo  ingannarci  tanto  nell'  età  che 
nel  fello. 

Da  quefle  ovvie  apparenze  e  dalla  differen- 
za di  tutta  la  mole  aiTieme  noi  paffiamo  facilmen- 
te giudicar  dell'età  fino  a'  20.  anni,  ma  da' 20. 
Jn  fu  non  con  tanta  certezza;  perchè  d' indi  in 
poi  l'alterazioni  fon  d'una  fpecìc  ditferente  fog- 
gette  ad  altri  cambiamenti  dall' ingralTare  o  fma- 
grire;  il  che  fi  fa  beniffimo  che  dà  un'aria  diffe- 
rente alla  perfona  in  riguardo  alia  fua  età, 

I  capelli  che  circondano  un  volto  cooie  fa 
la  cornice  ad  un  quadro ,  e  fanno  col  fuo  colore 
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(i)  Vìg.  no.  T.  TI. 
(i>  Fi§.  114.  T.  II. 


uniforme  trn  contrappof?o  aUa  vari^ita  compofi^io" 
ne  che  racchiudono,  aggiungendole  più  o  meno 
bellezza,  fecondo  eh*  è  difpciìa  dalle  iego!e  dell' 
aite,  b  un  alrro  indi/io  dell'età  avanzata. 

Quei  che  ci  rcfta  a  dire  celie  differenti  ap« 
parenze  dell'età,  edefdomeno  piacevoli  di  quei 
che  fi  è  detto  di  fopra,  fi  defcriverà  con  più  bre^»- 
vita,  NelPetà  di  20.  anni  fino  a  30. ,  quando  a!» 
tro  non  accada,  ▼*  è  pochiflìmo  canibjanrjento,, 
tanto  nel  colore,  che  nelle  linee  del  volto  ;  ben- 
ché febbene  fvanifca  alquanto  la  tinta  fìclcas 
tuitavolta  per  un  altro  verfo  la  forr  u  dci'e  fat- 
tez?e  ottiene  fovente  una  fpecie  di  ftabl!  fermez° 
za  in  effe,  e  acquifta  di  più  un'aria  di  ferflbili- 
tà  che  ricompenfa  di  gran  lunga  quella  perdila, 
e  confcrv'a  le  bellezze  fino  a'  ^o„  anni  appreso 
appoco  full'  ifteflb  piede  ;  dopo  quel  tempo  fic' 
come  l'alterazioni  fi  fanno  o^ni  dì  più  viubiii  .p 
fcopriamo.  quella  dolce  femplicità  di  molte  rojcn- 
de  partì  del  volta  cominciare  a  rompcrfi  in  delle 
forme  dentate  con  delle  più  precife  rivolte  intor- 
no a'  mufcoli  cagionate  da'  molti  loro  ripetuti 
movimenti,  come  ancora  dal  divìdere  le  parti 
ampie,  e  quindi  toglier  via  quelT  ampio  avvolgi- 
mento delle  linee  ferpeggìanti;  rombredl  belle?.- 
za  foffrendo  anch' efle  per  confeguenza  nella  foro- 
morbidezza.  Può  vederfi  qualche  cofa  di  quello 
che  qui  s'accenna  fra  le  due  età  di  go«  e  di  50» 
anni  nelle  fig«  (e),  e  V  ultcriorguafto  che  continua 
a  fare  il  tempo  dopo  l'età  di  5O0   anni  è  troppo- 
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notabile  perchè  abbia  bìfogno  d'eiTcr  dcfcritt®, 
I  colpi ,  e  i  taglj  ch'egli  allora  v'imprime  fon 
chiari  abbalianza  j  nuiladimeno  ad  onta  di  tutta 
la  fua  malizia,  quei  lineamenti  che  fono  ftati  belli 
una  volta  nella  veneranda  vecchiezza  ritengono 
quei  pirghevoli  ondeggiamenti,  lalciando  fino  ali 
liltimo  un  bel  pezzo  di  rovina  • 

CAPITOLO    XVI. 


«IBO 


Dell'  Attitudine . 

GErte  pofiture  del  corpo  e  de'  membri  che 
apparjfcon  più  graziofc  a  vederle  in  ripofo 
depcndono  da'  gentili  ondtggiamenti  contrappo- 
fti ,  ordinariamente  regolati  dalla  precila  linea 
ferpeggiantc 5  che  ncll'  attitudini  d'autorità  lì 
llendon  più,  e  più  del  folito  fi  fpandono,  ma  in 
quella  della  negligenza,  e  del  comodo  fon  ridot* 
te  al  di  fotto  del  mezzo  della  grazia  :  ed  altret- 
tanto caricate  in  un  portamento  infoiente,  ed  al- 
tero,  o  negli  fcontorcimenti  d'unofpafimo  (  vcd» 
la  ^g>g»  T.  r.  )  quando  diminukc  e  riltrette  a  li- 
nce piane  e  parallele  per  efprimerc  la  bellezza , 
la  fcempiaggine,  e  la  fo irimilfione. 

L' i'ica  general  d'  un'  azione  come  anche  d'  un 
attitudine,  può  darfì  con  un  pennello  in  pochif- 
(ìme  lìnee  t  E' facile  a  capire  che  l'attitudine  d'una 
perfona  fuUa  crcce  polla    pienamente   lignificarli 
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dalle  due  linee  dritte  della  croce,  in  tal  guila  ia- 
tieramcnte  s' intende  con  un  X  a  guila   di  croce 
r  eftefa  maniera  della  crccifìiricnc  di  S.Andrea. 

Siccome  due  o  tre  linee  alla  prima  ballano 
per  dimoftrare  T  intenzione  d' un'attitudine,  pi- 
giierò  quclt'  occafione  di  prefentarc  al  Lettore 
(  il  quale  fi  farà  Mancato  di  fcguitarmi  tant'  ol- 
tre )  lo  sbozzo  d'una  contraddanza  nella  maniera 
che  io  cominciai  a  mandar  fuori  il  diiegnojepet 
dimoflrare  quante  poche  linee  fian  necefìfarie  a 
efprimcre  i  primi  penfieri ,  in  quanto  alle  diffe- 
renti attitudini  ;  ved.  la  iìg,  (i),  che  defcrive  in 
parte  le  diverfe  figure  e  azioni  della  fpecie  la 
più  ridicola,  che  ^ì  veggono  nella  prima  parte 
della  T.IL 

La  perfona  più  amabile  può  comparir  .gene- 
ralmente deforme  col  lafciare  andare  il  fuo  cor- 
po, e  le  fuc  membra  in  lince  femplici,  ma  tali 
linee  in  perfone  d'una  fattura  particolare  appa- 
rifcono  ancora  in  un'aria  più  dilpiacevole .  Ho 
perciò  fcclto  quelle  figure  che  ho  veduto  accor- 
darfi  meglio  col  mio  primo  dilegno  delle  linee, 
fig.71. 

Le  due  parti  delle  curve  accanto  alla  7i.fer- 
von  per  le  figure  d'una  donna  vecchia  e  del  di 
lei  compagno  all'eftremo  fine  della  camera.  La 
curva,  e  le  due  linee  dritte  a  angoli  retti,  accen- 
nano la  fteia  pofitura  d'un  uomo  graffo .  Rifol- 
vetti  poi  di  tenere  una  figura  dentro  i  limiti  d'  un 
cerchio,  che  produlìe  la  parte  fuperiore  della  don- 

(i)  Fìg.7r.  T,  IL 


na  graffa  fra  un  uomo  graffo  e  uno  fcimunito 
colla  perrucca  in  borfa  per  cui  avea  fatto  una 
Ipecie  di  X.  La  dama  delia  prima  coppia  fua 
compagna,  in  abito  da  cavalcare  collo  ftringcrc 
indietro  i  gomiti  dalla  cintola  in  fu  faceva  un 
D  molto  ragionevole  con  una  linea  retta  fotto  di 
elfo  per  figniiicare  il  mifero,  e  il  chionzo  della 
fila  gonnella,  e  un  Z  Rii  ferviva  per  la  postura 
angolare  che  fa  il  corpo  colle  gambe,  e  colle  co- 
fce  della  caricatura  del  ballerino  colla  perrucca 
co' nodi.  La  parte  fuperiore  della  fua  paffuta 
compagna  fi  relhingeva  sd  un  O,  e  quefto  cam* 
biato  in  P,  ferviva  come  un  cenno  delle  linee 
dritte  al  didietro.  L'uniforme  figura  d'uno  de' 
quadri  delle  carte  da  gioco  era  riempita  dallo 
Svolazzante  velìito  &c.  della  piccola  caprioleg- 
giante  caricatura  colla  perrucca  alla  dollìna  ; 
mentre  un  L  doppia  legnava  la  politura  paralella 
delle  mani ,  e  delle  braccia  della  fegrenna  fua  com- 
pagna :  e  finalmente  le  due  linee  ondeggianti  eran 
difègnate  per  il  più  gentile  atteggiamento  delle 
due  figure  di  primo  prelTo. 

La  miglior  rapprefentazione  in  un  quadro 
del  ballo  il  più  elegante  ficcome  ogni  figura  è 
piuttcfto  in  un'azione  fofpefa  che  in  una  politu- 
ra ,  dee  efìer  fempre  un  pò*  fuor  del  naturale  e 
ridicola  ;  perchè  (e  foife  .polTibile  in  un  vero  bal- 
io di  fifiare  ogni  perlbna  n^^iriftelTo  momento, 
come  in  un  quadro^  non  ve  ne  farebbe  una  in 
venti- che  con)pari(Te  graziofa  per  quanto  ciafche- 
duna  a  parte  lo  foiVe  ne' luci  pro^'^rj  nvoti  ;  né  pò- 
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trebbe  in  conto  alcuna    intenderfi  la   figura  del 
ballo  iftclTo. 

La  fala  del  ballo  è  adornata  a  polla  di  tali 
ftatue  e  pitture  che  poiTan  fertfire  a  dare  un  ul- 
teriore fchiarimcnto.  Enrico  Vili,  fig  (i)  forma 
un  perfetto  X  colle  fue  braccia  ,c  colle  fue  gam- 
be; e  la  pofitura  di  Carlo  L  fig.  (2),  è  comporta 
di  linee  meno  variate  che  la  (iatua  di  Odoardo  VI. 
fig.  (^);  e  il  Medaglione  che  gli  refta  di  fopr» 
Jè  neiP  irtefia  fpccie  di  linee;  ma  tutto  a!  contra» 
rio  è  quello  fopra  la  Regina  Elifabetta ,  come 
ancora  la  di  lei  figura,  e  come  lo  fono  le  due 
fìatue  di  legno  in  cantonata  .  Sin  ilcnente  la  pofi- 
tura ridicola  di  licrdimenio  (  efpreira  con  fegui- 
re  la  dire7Ìore  d'una  femplice  curva,  come  la 
linea  puntata  in  una  ftampa  fraricefe  dì  Sanciò, 
quando  Don  Chifciotte  abbatte  un  Caiìeilo  di  bu- 
rattini ,  fig.  (4),  )  è  un  buon  contrappoilo  ali' 
effetto  delle  linee  ferpeggianti  del  beli'  atteggia- 
mento della  Samaritana  prcfo  da  una  delle  miglic- 
ri  pitture  che  mai  facefl'e  Annibal  Caiacci. 

CA- 
CI) Fig.  71.  T.IL 
(1)  Fig.  51.  T.II. 
(3)  Fig.  74.  T.II. 

u;  Fig- 73.  T.  II. 
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CAPITOLO     XVU. 

Deli*  Azione  » 

\  Lia  forprendente  varietà  delle  forme  rendu- 
jt\.  ta  ancora  infinitamente  p'ù  varia  in  appa- 
renza da' lumi  ,  dall' onibr^,  e  da' colori  ,  la  na- 
tura ha  aggiunto  un'  altra  maniera  di  accrcfcerc 
quella  varietà,  ancor  di  più,  per  dare  ancor  più 
pregio  a  tutte  le  di  lei  compc  fizioni .  Qijefto  (ì 
cfeguirce  col  mezzo  dell'azione;  il  maiììmo  st^'og- 
gio  di  cui  il  rilerba  al  .a  fpccie  umana;  e  la  qua- 
le è  egualme-nte  lcg!<etca  agi' iliciìi  princìpi  in 
riguardo  agli  effetti  della  bellezza ,  o  al  ccnrra- 
rio ,  come  che  governa  tutte  le  palfate  cmpofi- 
zioni ,  come  in  parte  fi  vede  nel  Capir. XI.  *uìla 
proporzione*  II  mio  impegno  farà  qu' ,  nella  ma- 
niera più  concifa  che  fi  pofìTa  ,  di  particolariz- 
zare  l'applicazione  di  quelli  principi  al  movimen- 
to del  corpo,  e  quindi  finir  que^o  Jfjiema  della 
varietà  nelle  forme  e  nelle  azioni. 

Non  vi  è  nelTuno  che  non  voielTe  che  foHe 
in  fuo  arbitrio  di  elTcr  gtntilc  e  gra/it-fo  nel 
portamento ,  fé  vi  fi  potefìe  arrivare  con  poca 
fatica,  e  con  poco  teiDpo.  1  metodi  (oliti,  a 
cui  (ì  ricorre  per  iqoerto  propofìto  fra  le  per  foce 
bene  allevate  occupa  una  confiderabil  parte  del 
loro  teiìipo:   anzi  anche  quelli  del   prisr.o  rango 

non 
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non  pofìlbn  ricorrere  in  quefte  materie  che  a' 
maeftri  di  balio  e  di  fpada  :  il  ballo  e  la  fcher- 
ma  fono  fen/a  dubbio  doti  proprie  e  necelTarif- 
lìme  ;  tuttavolta  e(fe  fono  alTai  imperfette  per 
ottenere  un  graziofo  portamento  ,  Perclìà  quan- 
tunque i  mokoli  del  corpo  poifano  acqu'ftarc  una 
certa  pieghevolezza  da  quclti  efercizj ,  e  i  mem- 
bri,  dall'elegante  movimento  nel  ballo,  acqui- 
ftare  una  facilità  a  muoverfi  con  grazia ,  tutta- 
volta per  non  conofcere  il  fignificato  di  ogni 
grazia ,  e  da  che  cofa  dependa  ,  ne  fcguono 
IpefìTo  le  affettazioni,  e  le  male  applicazioni. 

L'  azione  è  una  fpecie  di  linguaggio  che  forfè 
una  volta  o  l*  altra  (ì  potrà  arrivare  a  infegnar- 
lo  con  una  fpecie  di  regole  gramaticali  ;  ma  adef- 
fo  (ì  acquifU  folaniente  colla  pratica  o  coli*  imi- 
tazione ;  e  contro  a  moke  altre  copie  o  imita- 
zioni perfone  di  rango  j  e  di  fortuna  general- 
mente fuperano  i  loro  originali ,  i  maeftri  di 
bailo  nel  portamento  facile  e  nella  grazia  non 
affettata  ;  ficcome  un  fenfo  di  fuperiorità  gli  fa 
agir  fenza  ritegno,  tanto  più  quando  fon  ben 
fatte  dalla  ptrfona.  Se  fìa  così,  cofa  vi  può  ef- 
fere  che  più  conduca  a  quel  libero  e  necelfario 
coraggio  che  fa  che  la  grafia  acquiftata  compa- 
lifca  facile  e  naturale  fuor  che  V  elTer  capace  a 
dimoflrare  quanto  fiano  attualmente  giudi  e  pro- 
pri nel  minimo  movimento  che  noi  efeguiamo  ; 
laddove  per  mancanza  di  tal  certezza  nella  men- 
te ,  fé  uno  de'  più  compiti  fignori  alla  corte  ào' 
velfe  comparir  come  un  attore  fui  teatro  pub- 
blico, 


1^0 

blico ,  fi  troverebbe  ìmbrogliafo  a  nuioverfi  pro- 
priamente, e  farebbe  duro,  gretto,  e  ftrampa- 
lato  in  rapprefenrare  anche  il  ino  proprio  carat- 
tere: r  incertezza  di  far  bene  naturalmente  gli 
darebbe  qualche  cofa  di  quei  ritegno  che  le 
perfone  ordinarie  lenza  educazione  generalmente 
hanno  nel  comparir  dinanzi  a*  lor  fuporiori , 

Si  fa  che  i  corpi  in  moto  defcrivon  femprc 
una  linea  o  V  altra  ncll'  aria  ,  ficcorne  il  girare 
intorno  un  tizzo  apparentemente  fa  un  cerchio, 
le  cafcate  di  acqua  parte  di  una  cur^a,  il  dar- 
do, e  la  palla  da  cannone  per  velocità  del  lor 
moto  fi  accodano  a  una  linea  dritta  ;  le  linee 
ondeggianti  fi  formano  dal  piacevol  moto  di  una 
nave  full' onde.  Ora  par  ottenere  una  gìufla  idea 
delle  azioni ,  e  nel  tempo  iilelfo  per  eli'ere  giudi- 
ziofamente  foddisfatti  di  aver  ragione  in  quello 
che  noi  facciamo ,  Ci  pr?ncipj  con  fupporre  una 
linea  formata  nall' aria  da  qualunque  dato  pun- 
to ai  fine  del  membro  ,  o  delia  parte  molfa  ,  o 
fatta  da  tutta  la  parte  o  m;;iiìbro,  o  da  tutto 
il  corpo  infieme  ;  e  che  tutto  quefto  poffa  conce- 
pirfi  di  mo(fa  in  un  tempo  reità  evidente  per  po- 
co che  vi  fi  rifletta»  perchè  chiunque  ha  vifto  un 
bel  cavallo  Arabo  sbardato  ed  in  libertà  ed  in 
un  l'cenziofo  trotto,  non  può  non  raaimentarfi 
che  graziofa  linea  ondeggiante  tagli  nell'aria  il 
fuo  alzarfi  e  fpingerfi  nel  tempo  iftefib  avanti. 
Quefta  egual  continuazione  è  in  efl'o  variata  dal 
corvettare  che  fa  da  un  Iato  all'altro,  mentre  la 
fua  lunga  capelliera  e  la  coda  fcherzano  intanto 
air  intorno  in  moti  ferpeggianti  #  Do' 


Dopo  avere  in  t-^l  guifa  formato  l'idea  di 
fuiti  i  iMOti  come  tante  linee  non  rcfierà  diffici- 
le a  concepire  che  ia  grafia  nell'  azione  dipenda 
dagl'  iileflì  principi  che  fi  fon  moftratì  produrla 
nelle  forme . 

Quel  che  ci  refta  poi  a  confiderare  è  la 
forza  dell' rf^/>o,  e  il  coftume  nell' azione  ^  per- 
chè molto  dipende  da  ciò. 

I  moti  particolari  di  ciafcheduna  perfona 
come  r  andatura  nel  camminare  fono  particola- 
rizzati  in  quelle  linee  cbe  ciafcheduna  defcrive 
dagli  abiti  che  elfi  hanno  contratto.  La  natura, 
e  la  forza  dell*  abito  pofiòno  facilmente  conce» 
pirfi  dal  feguente  fiiniigl'are  efempio ,  come  i 
moti  di  una  parte  del  coypo  polTono  fcrvire  per 
ifpiegare  quegli  del  tuito. 

OJlervate  che  qualunque  abito  le  dita  pren- 
dano nell'ufo  della  penna,  voi  \o  vedete  clatta- 
mente  delineato  all'occhio  dalla  forma  delle  let- 
tere. Se  ì  moti  delle  dita  di  ogni  fcrittore  fof- 
fero  precifamente  gl'iftcffi,  una  mano  di  fcritto 
non  fi  conofcerebbe  da  un'  altra  ,  ma  comecché  le 
dita  naturalmente  cadono ,  o  acquìftan©  differen- 
ti abiti  di  moti ,  ogni  mano  di  Icritto  è  vifibil- 
mentc  diiferente  .  I  quali  moti  debbono  accordarfi 
colle  lettere,  fcbben  fien  troppo  prelVi,  e  troppo 
piccoli ,  perchè  P  occhio  perfettamente  polla  rin- 
tracciarli ;  ma  ciò  dimoftra  quali  delicate  diffe- 
renze fi  producano ,  e  coftantementc  fi  ritenga- 
no da'  moti  abituali . 


Può  oifer^arfi  che  tutt  i  moti  abituali  d'  ulo 
che  fono  i  più  pronti  per  fcrvire  a'necelìarj  di- 
legni  fon  quelli  compofìi  di  linee  piane,  cioè  di 
lince  dritte  e  circolari,  le  quali  la  maggior  par- 
te degli  animali  hanno  in  ccmiine  cogli  uomini, 
febbere  non  in  ranra  eilenfione:  la  Scimmia  po- 
trebbe eflere  fufTicientcmenre  graziofa  per  la  Tua 
nruttora,  ma  (ìccome  a  tal  effetto  fi  richiede  la 
ragione,  farebbe  imponibile  farla  muovere  gen- 
tilmente. 

Quantunque  abbia  detto  che  1'  ordinarie  azio- 
FjÌ  del  corpo  fi  efeguilcano  in  linee  piane ,  inten- 
do folamente  èi  parlare  comparattvaraente  a  quel- 
le de*  moti  ftudiari  in  linea  lerpes^iante  ;  per- 
chè Hcccme  i  noftri  murccli  fon  Tempre  pronti 
ad  agire  quando  una  parte  lì  muoee  (  come  ona 
mano ,  o  un  braccio  da*  fuoi  proprj  motori  per 
alzare  e  tirar  g'ù  )  i  mufcoli  adiacenti  a^ifcono 
in  qualche  parte  in  corrirpcrdenza  con  eln:  per- 
ciò la  maggior  parte  de'  noftri  moti  ordraarj  non 
fon  che  di  rado  formati  in  l;nee  tanto  aiìoluta- 
mente  triviali ,  come  quelle  delle  giunture  de  bu- 
lattini ,  e  delle  marionette.  Un  uomo  deve  ave- 
re moltiflìma  pratica  per  effer  capace  di  contraf- 
fare quei  tali  moti  dritti  e  rotondi,  che  enendo 
incompatibili  coli*  umana  forma,  fono  perciò  ri- 
dicoli . 

Si  offerii  che  i  graziofi  moti  in  linee  ferpeg- 
giant!  non  fi  ufano  che  all'occorrenza,  e  piatto- 
'^.o  \n  tempo  d'ozio,  else  cofìantemente  appli- 
cati ad  ogni  azione  che  facciamo.  Tutte  le  fac- 
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Ccnde  della  vita  pofifon  farH  fcnra   efiTi ,    f^lTcndo, 

a  parlar  proprianiente ,  folaiTic-ntv;  la  piUj  orna* 
iTicntale  del  geliire  ;  e  perciò  lun  jcndc-^.iofi  fa- 
migliari per  neceflìtà ,  debbano  acquiiU.rfi  per 
precetti  o  per  imitazione,  e  ridurli  ad  abito  col 
replicarli  TpclTo.  Il  precetto  è  il  mciio  che  io 
raccomandar  vorrei  come  la  (ìrada  la  più  fpicciati» 
va,  e  la  più  efficace.  Ma  pri:n:i  d'avaù/.arci  al 
metodo  che  io  debbo  proporre  per  la  ihada  la  più 
pronta  e  la  più  ficura  o'accoiìumare  i  nienjbri  a 
una  facilità  nella  (hada  ornatrsentale  di  muoverli  j 
debbo  oflTervare  che  il  farli  preOo  gli  dà  rpìntoc 
vivacità,  coHie  il  f^rii  lentarnenie  gli  dà  maelìà 
e  gravità,  e  di  pù  che  gli  uitmi  di  queiti  danno 
alì'ccchio  il  comedo  di  creder  con  vaneggio  la 
linea  della  gra?ia,  come  nell'abbordo  degli  Eroi 
fui  teatro,  o  in  qualunque  alerò  atto  fuennedi 
cerimonia  ;  e  che  quantunque  il  tsaip.»  nel  moto 
/la  ridotto  a  certe  reg-oie  pel  bailo,  fi  lafcia 
più    ampicimentc    a   difcrizione    pel  portamenro . 

Venghiamo  adeflb  a  prefentare  uno  Urano, 
ma  forfè  efficace  metodo  d'acquiftare  un  abito 
di  muovtrfi  in   linee  di  gra?."a,  e  di  bellezza. 

I.  Si  legni  la  linea  tìg.  (i),  fopra  una  fu- 
perficie  piana,  principiando  a  qualunque  de' capi, 
e  la  mano  ed  il  braccio  fi  muoverà  in  uAa  beila 
direzione  ,  ma  (e  fidifcgna  T  iftelTa  fpecie  di  linea 
fopra  una  fcorniciatura  d'  un  piede  o  due  di  lar- 
{hezza  ,  come  la  linea  punteggiatii  fulla  fìg.  (2), 
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!a  mano  deve  muoverfi  in  quella  be'JìlTìma  dire» 
zicne  che  fi  diiìingue  col  m  me  di  grazia;  e  le- 
fondo  la  quantità  data  a  quelle  linee,  s'aggiun- 
gerà grandezza  alla  grazia,  eia  moffa  farà  più 
o  meno   nobile . 

I  moti  gentili  di  tal  Torta  inttfi  in  tal  guifa 
polTono  fard  in  qualunque  tempo  ,  e  in  qualunque 
luogo,  i  qnaii  col  replicarli  fpeiib  diverranro 
così  famigliari  alle  parti  così  eicrcitate  che  in 
congiuntura  gli  fanno  per  così  dir  da  (e. 

L'tifjtto  piacevole  di  muovere  in  tal  guifa 
la  mano,  fi  vede  quando  fi  prelenta  una  fcatoU 
da  tabacco  ,  o  un  ventaglio  graziofamente  o  gen* 
tiimcrte  a  una  Signora  tanto  nello  (iender  la  ma- 
no che  nel  ritirarla ,  ma  deve  oifervarfi  che  la 
linea  del  movimento  non  fia  che  gentile  ,  come 
il  num.  5.  fig.  49  T.I.,  non  troppo  fimile  a  un  S  , 
e  avviticchiata,  come  il  num.  7.  nell' idelTa  figu- 
ra: il   quale   eccelfo  farebbe  a  ifetl.to  e  ridicolo, 

II  praticar  giornalmente  quelle  niofie  colle 
mani,  e  colle  braccia,  come  ancora  con  quelle 
altre  parti  del  corpo  che  ne  fon  capaci ,  in  bre- 
vifiìmo  tempo  renderà  tutta  la  perfona  graziofa 
e  difinvolta  a  fuo  talento  . 

II.  In  quanto  ai  moti  del  capo.,\ì  riverenza  che 
la  maggior  parte  dei  bambini  hanno  quando  fon 
dinanzi  a'  foreftieri ,  finché  arrivano  a  una  certa 
età ,  è  la  cagione  di  lafciare  andar  giù  e  tirare 
il  lor  mento  fui  petto,  e  guardar  fotto  occhio, 
come  confcj  della  lor  debolezza ,  o  di  qualche  lo- 
ro difetto  .  Per  prevenire  que^a  rozza  ritrofia ,  i 

pa- 
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parenti  e  i  tutori  gli  tormentano  giornalmente  di 

tenei  <o  il  capo,  il  che  fé  gi' inducono  a  fare  è 
con  d.fiìcolrà  ,  e  in  confegucnza  in  una  maniera 
così  forzata  ,  elle  dà  della  pena  ai  raga/?!,  talché 
che  cflì  ptendon  tutte  le  occafiuni  di  mctterfi  a 
lor  agio  con  tener  giù  la  tella;  la  qual  pofitura 
farebbe  penala  e  incomoda  ,  fé  non  fclTe  un  fol- 
lìevo  dalla  fuggezionc  ;  e  vi  è  un'altra  difgrazia 
in  tener  gm  li  capo,  eh' è  capace  di  farli  piegar 
troppo  nelle  rene;  quando  ciò  accada  allora  ri- 
corrano a'  collari  d'dcc'aro,  e  altre  macchine 
di  ferro,  lutt-  le  quali  legature  repugnano  alla 
ratura,  cpofl^n  far  diventar  il  corpo  (torto.  Quc- 
fta  fatica  giornaliera  può  fchivarfi  dai  ragazzi  e 
dai  parenti  ,  e  prevenire  un  abito  cattivo  ,  eoa 
folamente  (  a  un*  età  propria  )  avvoltare  un 
Iiaftio  a  una  ciocca  di  capelli,  o  al  berretto  in 
maniera  che  ftia  ben  ierruto  al  (uo  luogo,  e  l'al- 
tro cap^  al  di  detrodel  ve'>ito,come  la  65.(1)3 
d'una  tal  lunghezza  che  impedir  polla  il  tirare 
il  mento  fui  collo;  il  qual  naiiro  laicerà  fempre 
al  capo  la  libertà  di  muoverfi  in  qualunque  di- 
rezione, a  riferva  di  quefta  goffa  in  cui  fon  atti 
a  cadere. 

Ma  finché  i  ragazzi  non  arrivano  a  un'  età 
òì  ragione  farà  difficile  per  qualunque  mezzo 
r  infegnar  loro  più  grazia  di  quella  eh*  è  naturale  a 
ogni  figlio  ben  fatto  in  liberta  , 

La  grazia  delle  parti  fuperiori  del  corpo,  è 
di   maggiore  impegno ,   e  le  fenfatc   e  ben  fatte 

N  2  per» 
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perione  in  qualunque  circoitanza  T  hanno  natu- 
ralmente in  gran  parte ,  perciò  le  regole  fé  non 
fon  femplici  e  facili  a  rltenerfi  e  praticarfi  fon 
di  poco  ufo;  anzi,  piuttofto  di  pregiudizio. 

Il  tenere  il  capo  alto  non  è  che  accidental- 
mente bene ,  e  un  proprio  pendìo  di  eflb  può 
cffere  altrettanto  graziofo,  ma  la  vera  eleganza 
fi  vede  per  io  più  nel  muoverlo  da  una  pofizìo- 
nc  all'altra. 

A  quefto  paò  arrivarfi  con  avere  in  voi  ftefll 
una  fcnfibilitàj  benché  non  polliate  veder  quel 
che  fate  nel  rimirarvi  allo  fpecchio,  qaando  col 
capo  ajutato  da  un  garbo  del  corpo  per  dargli 
più  atteggiamento,  vi  sforzate  dì  fare  appunto 
queir iftelTa  linea  ferpcggiante  nell'aria,  la  quale 
hanno  imparato  prima  le  mani  a  fare  coU'ajuto 
della  gola  rovefcia  ;  ed  io  mi  arrifchierò  di  dire 
che  il  replicarlo  qualche  volta  accuratamente  fui 
principio,  renderà  quefta  mofla  tanto  agevole  al 
capo,  quanto  alle  mani,  ed  alle  braccia. 

II  più  graziofo  Inchino  (i  fa  col  muovere  il 
capo  in  quefta  direzione»  quando  fi  china,  e  s'al- 
ia di  nuovo  •  Alcuni  ftrani  imitatori  di  quefta  eie* 
gante  maniera  di  piegarfi ,  per  non  faper  ciò  che 
elfi  fanno,  par  che  fi  pieghino  col  collo  ftorto. 
Il  baffo  lolenne  inchino  a  una  maeftà  non  dovreb- 
be avere  che  un  pochiffimo  fcrpeggiamento,  o 
ncffuno ,  come  più  convenevole  alla  gravità  cal- 
la fommiffione .  Il  rozzo  accennar  di  si  in  una  ra- 
pida linea  retta  «  affatto  il  rovcfcio  di  quefto  di 
cui  fi  parU» 

La 
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La  più  elegante  e  rifpcttofa  cortcfia  ha  un 
gentile  e  picco!  grado  della  fopraddctta  graziofa 
piegatura  del  capo,  quando  la  pcrfona  s' abbalfa  , 
s'alza  ,e  lì  ritira.  Se  dovelTc  dirfi  che  una  gentil 
cortcfìa  non  confitta  in  altro,  che  in  efler  dritto 
nel  pcrfonale  nei  tempo  di  chinarli ,  e  d'aharlì; 
Madama  Caterina  ncll*  Oriolo ,  o  gli  Orfi  che  bal- 
lano condotti  in  vifta  per  le  ftradc ,  fi  dovrebbe 
accordare  far  delle  riverenze  tanto  beile  quanto 
chi  che  fia . 

N.  B.  E*  neceflTario  ne!  piegar  fi  e  nel  far  fa 
riverenza  di  sfeggire  un'clatta  mcdcfimezza  in 
tutti  i  tempi  ;  perchè  per  quanto  graziofa  eflef 
poflTa  in  qualche  occafione ,  in  altre  fembrar  po- 
trebbe formale  ed  impropria.  Shakefpear  par 
che  abbia  intcfo  quei  che  fi  è  detto  di  (opra  del 
garbo  d'inchinarfi  nella  defcrizionc  che  fa  Eno- 
barbo  delle  Damigelle  dì  Cleopatra  . 

E  adornavan  di  grazia  i  loro   inchini. 

Atto  II. 

III.  DclPtf//o.S*accordadagi'meflì  macftri  di 
ballo  che  nel  minuetto  vi  è  la  perfezione  di  tut- 
to il  ballo.  Una  volta  fentii  dire  a  un  gran  mac- 
fìro  di  ballo,  che  il  minuetto  era  ftato  lo  ftudio 
di  tutta  la  fua  vita,  e  che  s'era  affaticato  mol- 
tifllmo  per  rintracciare  tutte  le  fue  bellezze,  feb* 
bene  alla  fine  potea  dir  con  Socrate  :  che  non  ne 
fapeva  niente:  aggiungendo  efler  io  felice  nella 
ir»ia  profeffione  di  pittore ,  come  che  potevano  (^a« 
bilirfi  alcuni  limiti  allo  ftudio  di  cffa  •  Senza  dub- 
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bio ,  fìccome  nei  iRtnuetro  vi  è  una  compofìs 
vatiQtk  di  tante  njotfe  nella  linea  Icrpeg^iante 
quante  pollaio  en'n(ì  ben  infiemc  in  diftint;:  quan^ 
tità,  è  lina  beUa  compc  fÌ7Jone  di  molTc. 

L'ordinario  ondc.^gjanfe  moto  del  ccrpo  nel 
comun  paflfeggio  (  C(  me  può  chiaramente   veder/] 
dalla  linea  cnde^'giantc  ,  fatta  dall' ofrbra  del  ca- 
po d*  un  uomo  contro  a  una  muraglia  mcni'<^e  ei 
fta    palleggiando    fra    lei ,    e    il    S^  le    nel    dopo 
pranzo    )  s  a^crefce  nel  ballo  in  una    p  ù  ampia 
quantità  d' ondeggiamenti  col  palfo  di  mmuet  che 
è  in  entJto  in  iianiera  da   far  Tollerare  il  corpo 
gentilmente  appoco  appoco  qualche  cofa    piij  al- 
to del    folito,  e  abbaflarlo  di    nuovo  neU  illeda 
maniera  nel    continuare    il  bailo.    La    figara    del 
paffo  de!  minuetto  fui   tavolato  è    ancor    compo 
^a  di  lince   ferpeggianti  ,  erme  la   fig    (i)   varia- 
ta un    poco  dalla    moda  :  quando  le    coppie  ccn 
quefto   palfo  s'ahano,    e  cadano   più  dolceniente 
in  tempo ,  e  fon  libere  da    un    rap'do   lanciarli, 
e  cadere,  s'acccftan    più   all'idea   della    bellezza 
del  ballo  di  Shakefpear,  ne*  feguenii   verlì , 

Quel  che  facefii  già  ,  vitto  è  in    paraggio 
Dei  quel  che  fai  dipoi  *  Quando  tu  balli 
Ti  dejìo  traffoymata  in  onda  Iteve 
Sulla  faceta  del  mar^   fu-'chè  tu  debba 
ÌKOH  far  nuU'  altro  m-ai  ;  muoverti  femprcy 
Semfre  cosìj  uè  aver  m^i  altro  impiego. 

Nella  Novella  del  Verno. 
L'al- 
ci; Fig.  112.  T.  II. 
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L'altre  bellezze  che  apparteng^oriO  a  quello 
ballo,  fono  i  garbi  del  capo,  e  il  lerpeggiamen- 
ìo  d^l  corpo  nel  traverlariì  1' un  i'ahro^  come 
anche  il  chinarfi,  e  il  prefentar  gentilmente  ia 
mano  nella  rraniera  dc-lcricta  di  (opra,  le  quali 
cofe  tutte  iniienic  diipic^gano  la  naafTima  varietà 
delle  mofle  nelle  linee  fcrpeggìanti  immaginabili, 
mantenendo  un  eguale  accordo  col  tempo  della 
muHca. 

Vi  fono  altri  balli  che  femplicemente  dilet- 
tano, perchè  fon  comporti  di  varietà  di  molTe, 
ed  eleguiti  in  tempo,  ma  quanto  meno  fon  com- 
poni di  linee  ferpeggjanti  o  ondeggianti  ,  tanto 
in  più  balfa  ftima  Tono  dei  maeftri  di  ballo:  per* 
che,  come  fi  è  dimoftrato,  quando  la  forma  rie! 
corpo  è  fpogliata  delle  fue  linee  fcrpeggianti 
divien  ridicola  per  figura  umana,  cesi  parimente 
quando  tutte  le  molfc?  in  i^ìì  linee  lì  clcluciono  in 
un  ballo,  divien  b^fìfo  ,grottefco,  e  buffone;  ma 
con  tutto  qutfto,  elfendo,  come  lì  è  detto ,  com- 
porta di  varietà,  adattata  a  qualche  carattere, 
ed  efeguita  con  agilità,  e  nulladimeno  molto  di- 
lettevole» Tali  fono  in  Italia  i  balli  da  paefani , 
&c.  (ma  tali  rozzi  fcontorcimenti  del  corpo  che 
fi  permettono  in  un  uomo  difpiacerebbero  in  una 
donna;  come  1' eftrema  grazia,  cotanto  allettatri- 
ce  in  querto  feifo,  è  nojofa  nell'altro;  anche  ia 
grazia  nel  minuetto  in  un  uomo  difficilmente  iì 
approverebbe,  fé  non  che  in  quanto  lo  fcopo 
principale  dimoftra  un  ripetuto  prefentarfi  aiU 
dama. 

N  4  Nei 
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Nei  balli  del  Teatro  Italiano  vi  è  ma!»gior 
€onfiftcn7a  di  quel  chi:  ne  fia  nel  Teatro  France- 
fe,  non  orante  che  il  ballo  fembri  d'effere  il  ta- 
lento di  quclia  na/ione  ;  il  feguitar  dilVmtamcnts 
dei  cararieri  caricati  fu  originaitrentc  levato  d'  ha- 
Jia  ;  e  is  noi  gii  (X'nfideriamc  iincalmente  in  quan- 
to alle  mofle  parncolari,  vedremo  in  che  confila 
i!  loro  brio. 

Gli  atteggiamenti  d*  Arlecchino  fono  inge- 
gnofamentc  compcfti  di  certe  piccole  veloci  roof- 
fe  del  capo  ,  delle  mani ,  e  dei  piedi ,  alcune  delle 
quali  vengan  fuoia  p^^r  cesi  dire  dal  corpo  in  li- 
nce dritte, o  fon  avviticchiate  intorno  in  piccoli 
cerchi . 

Scaran:ucc!a  è  gravemente  affurdo  come  (ì 
deRin.i,  i!  carattere  nello  ftendcre  delle  tediofe 
mode  in  lunghezze  non  naturali  di  linee:  quclH 
c'ue  caratteri  par  che  fiano  (iati  in'/entati  con 
concepire  una  diretta  oppoiìzions   delle  moffe , 

Le  mofìe,  e  gli  atteggiamenti  di  l-'agìiaccio 
fono  principalmente  nelle  perpendicolari  e  para- 
felle  ,  cesi  è  fa  Tua  figura  ,  e  il  fuo  abbigliamento. 
Pulcinella  è  faceto  per  clTere  il  rovefcio  di 
tutta  r  eleganza  tanto  per  la  molTa,  che  per  la 
figura  ,  la  bcrlltzza  delia  varietà  è  totalmente  e 
buifonercamente  efckifa  da  quello  carattere  per 
cgni  riguardi);  i  fuoi  membri  s'alzano,  e  fi  la- 
fciano  andare  quali  afFatto  a  un  tempo  in  dire- 
zioni paraleMe,  come  Te  il  fuo  parere  d'aver 
iT-eno  giunture  deirordinario  non  folle  altro  che 
i  g'^^ò^icri  d'una  poiu. 

I  balli 
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I  baili  che  rappreicntano  ì  caratteri  provin» 
dali ,  come  fan  quelli  di  (òpra,  o  pcrfonc  affai 
balie  ,  come  i  ^iardinie»i,  i  marinari  &c.  nelT  al- 
legria ,  fon  fui  teatro  generalmente  più  dilette- 
voli .  CV  Italiani  hanno  ultimamente  aggiunto 
gran  piacevoIez7a  e  brio  a  divcrfì  balli  Franccfi» 
particolarmente  il  balio  degli  zoccoli ,  in  cui  vi  è 
un  continuo  can^biamento  da  un  atteggiamento 
a  un  altro  io  femplici  linee  ;  fpello  tanto  V  uo- 
mo che  la  donna  buffonelcamentc  fi  fermano  in 
pofi7ione  unforHriì ,  e  fpelTò  a  un  tempo  fi  slan* 
ciano  in  forme  angolari,  una  delle  quali  rappre- 
lenta  notabilmente  in  una  linea  due  W,  come 
la  fig.  I2Z.  T.  II  Quef^a  fpecie  di  balli  foilcvati 
un  poco  particolarmente  per  parte  della  donna 
in  efprinierc  l' elegante  brio  (  eh*  è  lo  fpirìto 
vero  del  ballo  )  jono  fiati  cfeguiti  da  poco  in 
qua  con  grandiflìmo  piacere ,  e  par  che  adeflb 
abbian  luperato  i  pompofi  infignificanti  gran  bal- 
letti, cfiendo  il  ballo  fcrio  anche  una  contradi- 
zione in  termini. 

IV.  Delle  Centra  ti  danze.  Le  linee  che  for- 
mano una  moltitudine  di  perfonc  ìnfieme  nelle 
contraddanze  o  balli  figurati  fanno  un  gioco  pia- 
cevole all'occhio,  particolarmente  quando  fi  ve- 
de in  un'occhiata  tutta  la  figura  come  al  teatro 
dalla  galleria  ;  la  belle/za  di  quefta  fpecie  di  baU 
lo  mifto  ,  cornei  poeti  lo  chiamano,  depcnde  dal 
muoverfi  in  una  comporta  varietà  di  linee  prin- 
cipalmente fcrpeggianti  regolate  dai  principi 
dell'intrigo,  &c.  1  balli  de* barbari  fi  rapprcfen- 

tan 
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tan  femprc  fenza  queftc  mofle,  crfendo  lolamente 
comporti  di  rozzi  falti,  sbalzi,  voltate,  correre 
innanzi,  e  indietro  con  de'convulfi  ritirarnenti  di 
fpalic,  e  di  gelti  fìravolci  . 

Una  delle  più  piacevoli  moffe  nella  contrad- 
danza ,  e  che  corrifponde  a  tutti  i  prìncipi  di 
variare  a  un  tempo,  è  quel  eh' eflì  chiamano  l'in- 
treccio di  mani;  la  figura  di  eflb  è  affatto  la  ci 
fra  dell*  S ,  o  un  numero  di  linee  ferpeggiant 
che  s'intrecciano,  o  (ì  avvolgono  l'una  coli  altra: 
che  fé  fi  fupponga  fegnarfi  lui  pavimento,  le  li- 
nee apparirebbero  come  la  fig.  (i),  Milton  nei 
fuo  Paradifo  perduto ,  deicrivendo  gli  Angeli  che 
ballano  intorno  al  facto  monte,  dipinge  tutta 
r  idea  in  parole  ; 

Mi/i  te  he  danze  ! ->— — a 


'Ravvolgendo  intricati  laberinti 
'Eccentrici  t  e  intrecciati  ^  e  regolari 
Pur  aliar  più  y  che  più  in  contrario  fembranot 

Rolli  lib.  5, 

Mi  anifchierò  finalmente  di  dire  una  paro- 
la o  due  dell'  azione  fui  teatro  .  Da  quel  che  fi  è 
detto  delle  molfe  abituali  delle  linee  ondeggian- 
ti,  può  ritrovarfi  facilmente  che  fé  l'azione  fui 
teatro,  particolarmente  la  gra^Jola ,  dovefìe  ftu- 
diarfi  linealmente  ,  potrebbe  più  prontamente  ed 
accuratamente  acquirtarfi  coli' ajuto  dei  preceden- 
ti princìpi  »  piuttolto  che  coi  metodi  prefi  fin  qui . 

Si 
(0  Fig.  123.  T.  IL 
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Si  fa  che  il  portamento  ordinario  qua!  può  paf- 
fare  per  elegante  e  proprio  fuor  del  teatro,  non 
fi  giudicherebbe  fufficiente  fu  di  effo  p  ù  di  quel 
che  il  dialogo  d*una  comune  pr  lita  converfazio- 
ne  ,  farebbe  accurato  e  Ipiritofo  abbdfta'-za  pel 
linguaggio  d'  una  Commedia .  Taimcnrechè  il 
fidarfi  al  cafo  non  icrvc  ,  L*a7Ìoni  d'<gni  fcena 
debbono  cfìcre  più  che  fia  pofllbiie  una  perfetta 
compofizione  di  ben  variate  mcfle  confiderete  a- 
ftrattamtnte  per  tali ,  e  a  parte  da  quel  che  fia 
femplìcemente  relativo  al  fignificato  delle  parole, 
L'  a7Ìone  confiderai!  in  riguardo  a  foftenere  il  fi- 
gnificato degli  autori  per  dar  forza  ai  fentiment' , 
o  per  deftar  le  paiTioni ,  deve  lafciarfi  intiera- 
mente al  giudizio  dell'attore,  pretendiamo  fo- 
lamente  di  diinofirare  come  poifa  darfi  ai  mem- 
bri un'  egual  prontezza  per  muovcrfi  in  tutte  quel- 
le direzioni  che  fi  ricercano  • 

Quel  che  io  vorrei  che  s' intendeffe  per  azio- 
ne, afUattamente  è  lontano  dal  dar  forza  al  fi- 
gnificato della  parola  può  intenderfi  meglio  con 
lupporre  uno  firaniero,  il  quale  fia  un  perfetto 
maeliro  di  tutti  gli  affetti  dell'azione,  in  uno  de' 
rodii  teatri,  ma  affatto  ignorante  del  linguag- 
gio della  Commedia  ;  e  chiaro  che  i  fuoi  lenti- 
menti  riftretti  fotto  tali  limiti  principalmente  na. 
fcerebbero  da  quel  ch'egli  potrebbe  diftinguerc 
dalle  linee  delle  mcffe  appartenenti  a  ciafchedun 
carattere,  l'azioni  d'un  vecchio  fiano  o  non  fia- 
no  proprie  gli  farebber  vifibili  a  un  tempo,  e 
potrebbe  giudicare  dei  caratteri  vili  e  ftravagan^ 

ti 
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ti  dalle  linee  ineleganti ,  li  quali  abbiam  noi  di- 
moftrato  appartenere  ai  caratteri  di  Pulcinella , 
Arlecchino,  Pagliaccio,  e  del  Villano;  così  egli 
potrebbe  ancora  formare  il  g'udizio  della  graziola 
azione  d'un  gentil  fignore,  o  Eroe  dall'eleganza 
delle  lor  moflfe  in  quelle  linee  di  grazia  e  di  bel- 
lezza che  fono  ftatc  fufficientemente  defcritte . 
Vcé.  ì  Gap.  V.  VI.  VII.  Vili,  fulla  compofmon 
delle  forme.  Dove  notate  che  ficcome  tutta  la 
fomma  d«lla  bellezza  depende  da  un  continuo  va 
riars  ,  I'  i(ìelfo  deve  otrcrvarfi  della  gentile  ed  ele- 
gante azione  ;  e  ficcorae  lo  fpazio  femplicc  f«t  nel- 
la forma  una  parte  confiderabile  della  bellezza  , 
così  la  ceffazione  della  molla  nell'azione  è  altreì 
tanto  affo!utamcnte  nccciraria  ;  e  fecondo  me  ne- 
ceffariflìma  nella  maggior  parte  dei  teatri  ,  per 
liberar  l'occhio  da  quel  che  Shakefpear  chiama 
fegar  continuamente  /'  aria  . 

L'attrice  ha  della  grazia  abbaftanza  con 
meno  azioni ,  e  quelle  in  linee  meno  eftefc  deli' 
attore  ;  perchè  ficcome  le  linee  che  compongon 
la  Venere  fi  veggon  più  gentih,  e  fon  più  femplici 
di  quelle  che  compongon  l'Apollo,  co?ì  le  di  lei 
moife  debbon  effcre  in  egual  proporzione . 

E  qui  non  farà  fuor  di  propofito  V  oflerva- 
re  uno  sbaglio  che  accompagna  l'azioni  copiate 
fui  teatro;  elfi  fon  riRrctti  a  certe  ferie  e  nume- 
ri che  replicandoli  fpelTo  ,  s  divenendo  vecchj  agli 
fpettatori ,  fono  alla  fine  foggetli  al  mimico,  e 
al  ridicolo;  il  che  difficilmente  fuccederebbe,  fé 
un  attore  poffcdclfc  quei  generali  principi  che  in- 
da- 


205 

:ludono  la  cognizion  degli  effetti  di  tutte  le  moffc 
di  cui  il  corpo  fu  capace* 

Il  commediante ,  il  di  cui  impegno  è  d' imi- 
tar i'  azioni  che  appartengono  a*  caratteri  parti* 
colari  nei  naturale,  può  ritrovare  il  Tuo  conto 
nella  cognizion  delie  lìnee;  perchè  qualunque 
cofa  egli  copia  dal  naturale ,  con  quelli  principi 
può  acquiOar  for?a  ,  cambiarfì ,  accomodarfì ,  co- 
me il  Tuo  difcernimcnto  gl'infegnerà,  e  come  la 
parte  assegnatagli  dall'  autore  richiederà  • 


F    l    K    E. 
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CORREZIONI. 

ultimamente 
ampio  e  facile    contorni 

fuora 

gli  oracoli 

bacchette 

compofti  di  linee 

regnato 

la  facoltà 

in  un  intricato  viale 

fenfazione 

ed  informi 

farebbe 

mal  adatte 

grandiofità 

può  concepirli 

della  bruttezza  della  EottJ 

la  linea  puntata 

fi  piega 

e   quefte 

quantunque  perdano 

ondeggiamenti 

efterna 

feparare 

lì  fpogliano 

elefantefca 

del  naturale 

Chiuderemo 

verfo    o    Jontan  dall'  u- 

dito 
Io   ridurrebbe  eguale 
ombre 
LA   PIAZZA  DELL' 

OMBRA 
fanno  un  falto 
la  bafTezza 


/  <!  0  0 


-^j^-^y 


-1 


